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D I KOVASEÌsTDA, segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente. 

(È approvato). * 

Condoglianze 
all'onorevole ministro Luigi Facta. 

PRES IDENTE . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Pozzi. ì ie ha facoltà. 

POZZ I . Onorevoli colleghi, una doloro-
sissima notizia ci giunse ieri. Ài nostro 
carissimo collega, onorevole Facta, mi-
nistro delle finanze, è morta l'amatissima 
mamma. Solo chi ha provato simili sven-
ture può misurarne la terribile immensità. 
Ma chi ha conosciuto, come ho conosciuto 
io, quanti tesori d'affetto ricevesse e span-
desse nella famiglia dell'onorevole Facta 
quella donna nobilissima e virtuosa, può 
rendersi conto dell'asprezza crudele del do-
lore onde fu colpito l'amico nostro amatis-
simo. (Approvazioni). 
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Propongo che la Camera invìi, per mezzo 
della Presidenza, al collega carissimo le più 
sincere e vive condoglianze. (Vive approva-
zioni) . 

CIMATI, sottosegretario di Stato per le -fi-
nanze. Chiedo di parlare. 

P B E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CIMATI, sottosegretario di Stato per le fi-

nanze. Legato da un ventennio da affet-
tuosa amicizia a Luigi Facta, comprendo 
tutta l'immensità del suo dolore, e ringra-
zio con animo fraterno il collega Pozzi per 
la parte che egli ha preso alla sua sven-
tura. 

Mi associo poi a nome del Governo, alla 
proposta che l'onorevole Pozzi ha fatta. 
(Approvazioni). 

. P B E S I D E N T E . A nome della Camera, 
io pure mi- associo alla proposta dell'ono-
revole nostro collega Domenico Pozzi, ed 
esprimo il mio profondo rimpianto per la 
dipartita della donna virtuosa, madre del 

•nostro egregio amico e collega, al cui do-
lore tutti partecipiamo. 

Se non vi sono obiezioni, la proposta 
dell'onorevole Domenico Pozzi s'intenderà 
approvata. 

(È approvata). 

in memoria dell'ex deputato (sino Veiiùeniiiii. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Baldi. 

B A L D I . Onorevoli colleghi, profonda-
mente commosso, io parlo anche a nome 
del gruppo repubblicano. 

La Bomagna è in lutto. Gino Yendemini, 
uno dei suoi figli maggiori, non è più, lo 
atleta del^pensiero è passato alla storia. La 
sua vita si spense alle ore 22 di sabato 
scorso. 

Gino Vendemmi ci è stato rapito improv-
visamente: una lunga malattia lentamente 
consunse quella fibra di acciaio; dieci anni 
egli sofferse e per dieci anni noi soffrimmo 
con lui. 

In dieci anni da parte del malato nessun 
lamento. Egli trovò come passare il tempo, 
scrivendo poesie in dialetto romagnolo che 
certamente non saranno obliate. Quando la 
malattia lo assalì subdolamente, noi non 
credevamo che il nostro Gino fosse malato; 
ma egli, sin d'allora, seppe del suo stato, e 
previde la sua fine; e noi vivemmo trepi-
danti nell'alternativa crudele della speranza 
e del timore, finché egli morì. La sua morte, 
preveduta, non fu meno dolorosa per noi; 
l'affetto e l'egoismo ci fecero desiderare fino 

all'ultimo una parola, un gesto di lui, che 
ci dicessero che non era spento. Ma di lui 
ormai non udremo più la voce e non vedre-
mo più un gesto ! 

Gino Yendemini fu buono e giusto; ebbe 
un carattere adamantino, visse stimato da 
tutti ed adorato dai suoi amici di fede re-
pubblicana. 

Quante volte furono domandate a me, 
notizie di lui e della sua salute da colleghi 
di fede diversa dalla sua, da colleghi- di 
tutte le parti della Camera, e quante volte 
fui incaricato di portare a lui il saluto af-
fettuoso e riverente di tutti ! 

Egli non amò gli onori; non volle met-
tersi mai in evidenza, quantunque egli lo 
potesse, data la sua intelligenza potente, 
data la sua grande cultura e dato anche, 
soprattutto, il fascino della sua parola; egli 
volle rimanere sempre umile, anche in seno 
al nostro partito; e, mentre avrebbe potuto 
capitanare i compagni, volle sempre rima-
nere umile gregario. 

Nacque in Savignano di Bomagna, il 25 
giugno 1848; studiò nella Facoltà di giuri-
sprudenza dell'Ateneo bolognese; ma più 
che del giure, egli s'occupò di lettere, egli 
furono amiche le lettere. Quando, nel 1866, 
essendo egli ancora studente, risuonò per l 'I-
talia lo squillo di guerra, non potè resistere 
al fascino della camicia rossa, ed andò al 
campo, e combattè a Bezzecca, combattè 
a Mentana, offrendo alla patria quello che 
poteva offrire: la vita. 

Non morì, ma si meritò due medaglie al 
valore. Finite le campagne si laureò in giuri-
sprudenza, e quindi tornò all'amato paese; 
ma invece di dedicarsi all'amministrazione 
del patrimonio avito, egli seguitò ad occu-
parsi di arte e di belle lettere ma poi, co-
strettovi dalla triste sorte toccata ai suoi 
affari, si diede alla professione forense che 
gli assicurò onore e rinomanza ma non ric-
chezza. Egli, infatti, nacque agiato e morì 
povero: egli non sapeva l'arte dell'arricchire, 
si lasciava guidare dal cuore e dall'onestà, 
e rifiutava qualunque incarico che gli por-
tasse danaro, se esso fosse contrario ai prin-
cipi di onestà. 

Gino Yendemini venne alla Camera con 
10 scrutinio di lista nel 1888, eletto dalla 
provincia di Forlì insieme con Ferrari, Fortis 
ed Aventi, e poi continuò a venire alla Ca-
mera con Pierino Turchi, figura a noi ca-
rissima, e con quell'altra bella figura che fu 
Antonio Fratti . 

Abolito lo scrutinio di lista e sostituitovi 
11 sistema del collegio uninominale, egli fu 
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sempre rieletto con votazione plebiscitaria. 
Quando vi erano le elezioni, nel collegio di 
Sant'Arcangelo non si diceva: oggi ci sono 
le elezioni generali, ma si diceva semplice-
mente : oggi ci sono le elezioni per Gino; 
pochi lo chiamavano Vendemmi, i più lo 
chiamavano Gino. Egli non ebbe nemici! 

Nella ventiduesima legislatura gli elet-
tori, contro il suo volere, nuovamente lo 
elessero deputato al Parlamento, ma egli 
non potè nemmeno venire a giurare perchè 
la malattia glie lo impedì. E nessuno pensò 
di domandare la decadenza di lui dal man-
dato, tanto era stimato l'uomo che noi oggi 
rimpiangiamo! 

Non dirò nella sua operosità parlamen-
tare, perchè molti la conoscono meglio di 
me, e del restò ne rimane traccia nei no-
stri atti. 

Una sola cosa non posso non ricordare, 
ed è che nel 1895 egli presentò una propo-
sta di legge per il suffragio universale. Egli 
non ebbe l'illusione che quella proposta di-
venisse allora legge dello Stato, o soltanto 
avesse l'onore della discussione in Parla-
mento. 

Solamente, nelle brevi parole con le quali 
egli la presentò, espresse il pensiero, che 
era anche un voto, che quella proposta da-
gli Uffici sarebbe una volta tornata alla 
Camera riveduta, corretta ed ampliata. 

Egli morì la sera di sabato scorso; e prò 
prio in quel giorno gli Uffici approvarono 
la riforma, che egli fin da allora aveva vo-
luta e vagheggiata, e l'approvarono con 
l'entusiasmo che tutti sappiamo. 

Forse egli, giunto alla fine dei suoi giorni, 
non seppe che era realizzato il suo voto 
del 1895. j 

Non fece testamento per erogare le sue ! 
ricchezze materiali, perchè le sue ricchezze 
non sono che affetti ed opere buone. Ma 
quando si sentì giunto alla line, quando si 
accorse che le parole uscivano lentamente ) 
ed a stento dalle sue labbra, egli racco-
mandò alle persone che l'assistevano che ; 
facessero buon viso agli amici ma anche j 
agli avversari. Questo è il suo testamento; j 
che sintetizza tutta la vita del grande che j 
abbiamo perduto. 

Questa la figura del fiero repubblicano, 
splendente delle più belle e rare virtù, che 
affascinava con la sua parola piena di pen-
siero e ardente di fede, questa la grande 
figura che oggi piangiamo scomparsa. 

Con pensiero gentile il municipio di San-
t'Arcangelo di Romagna, capoluogo del col-
legio, propose che i funerali di Gino Ven-

demmi venissero fatti a spese di tutti i co-
muni del collegio ; ma la famiglia, che ha 
il sangue di Gino, non vi ha consentito. 

Alla memoria di Gino Vendemmi vada il 
nostro pensiero reverente ed affettuoso! 
Propongo che la Camera deliberi di inviare 
le sue condoglianze alla famiglia Vendemmi, 
al comune di Savignano, patria dell'estinto, 
ed a Sant'Arcangelo di Romagna, capo-
luogo del collegio politico. ( Vivissime appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bentini. 

BENTINI . Onorevoli colleghi, dopo la 
bella commemorazione fatta dall'amico Bal-
di, permettetemi una parola sola di com-
pianto per Gino Vendemmi, a nome del grup-
po socialista, che me ne dà l'incarico. I l 
lutto che in quest'ora colpisce la sua Savi-
gnano e il lutto che va per tutta la Ro-
magna, per tutta Italia, è un lutto anche 
del nostro partito. Quantunque il nostro 
partito non abbia- avuto la ventura di an-
noverare tra i suoi uomini Gino Vendemmi,, 
esso però. non ignorava che Gino Vendemmi 
nel suo gran cuore albergava e faceva pai-
pitare la parte più bella, più umana, delie-
nostre idealità. 

Dieci anni fa, come accennava Tamico 
Baldi, l'atletica figura di Gino Vendemmi, 
quella figura che aveva le forme ed i colori, 
di tutte le forze, di tutte le energie, quella 
figura che si era affacciata a tutte le tri-
bune, alla Camera, nei comizi, nel ÌOTO, no-
bilitando le cause che patrocinava, quella 
figura che era passata attraverso tante bat-
taglie, onorandole della sua combattività,, 
quell'atletica figura, ripeto, fu colpita da 
un morbo che non perdona, e si abbattè sui 
una scranna di dolore. Furono dieci anni di 
immobilità atroce, mentre che nell'animo 
di quell'uomo passavano le fiamme dei ri-
cordi e dei riflessi della vita lontana, di-
sertata per forza e non per viltà. 

Quanto abbia sofferto Gino Vendemini 
lo sanno coloro che, durante questa agonia 
decennale, accorsero a lui per portargli il 
conforto della presenza e della parola. 

Il suo dolore non era sufficientemente 
coperto dalla filosofia a cui improntava il: 
suo pensiero e la sua parola. Di tratto in 
tratto traluceva questo dolore con un lampo 
di scontento, con un cenno di sconforto. 
Perchè Gino Vendemini ebbe un grande in-
gegno, una vasta coltura, una parola pit-
torica che gli servì a far splendere que-
ste doti della sua personalità intellet-
tuale e morale. Ed ebbe sopratutto l'anima 
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Sella sua gente, l 'anima dei condottieri, 
degli educatori del popolo di Eomagna, di 
quel popolo che egli sollevò sempre alla 
cima del proprio pensiero, alla dignità del 
proprio esempio, che egli servì sempre in 
ogni campo, in ogni epoca, in ogni modo 
per le vie della civiltà e della moralizza-
zione. 

E serva anche ora Gino Vendemmi, an-
che ora che è una salma fredda, su cui 
si raduna il compianto della sua terra e di 
t u t t a I tal ia, serva a che la gente di Eo-
magna, che t rabocca pur t roppo, in que-
st 'ora, diodii , di collere e di rancori, possa 
sentire dinanzi alla salma di lui la prima 
scintilla del contat to che la disarmi; faccia 
cadere dai cuori e dalle coscienze queste 
bizze, queste ire e questi rancori, E nel 
nome di Gino Vendemini, raccogliendo il 
retaggio spirituale del suo esempio e della 
sua bontà, si preparino per la nostra "Roma-
gna giorni migliori e più degni. {Vivis-
sime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Rava. 

RAVA'. Nulla dovrebbe aggiungersi alle 
belle parole che i colleghi exregi hanno det to 
così degnamente intorno alla maschia figura 
di Gino Vendemini. Ma a me pare ora co-
me di rispondere al voto che Gino morente 
ha lasciato nel suo tes tamento invocando 
concordia e pace negli animi e opere di bene-
volenza. Anche da questi banchi, adunque, 
da un altro figlio di Romagna, che p?r lun-
ghi anni gli fu collega ed amico, è bene che 
sulla tomba compianta di Sav 'gnano vada 
una parola di affetto, un pensiero di me-
more ricordo, e vada, insieme, alla sua ci t tà 
<e alla famiglia desolata. Gino Vendemini f u 
guidatore di an ime e a t le ta della paiola , 
seppe e volle lo t ta re in t u t t i i campi dove 
la parola ha un valore per trascinare l 'anima 
del popolo. Soldato e studioso nei suoi gio-
vani anni, la politica lo vinse. 

Oratore eloquente, nei comizi, nel foro, 
nel Par lamento, difese cause di giustizia, 
di libertà, di civili rivendicazioni. 

Egli fa uno degli uomini più rappresen-
ta t ivi della Romagna : entrò nel Par lamento 
molt i anni or sono, con un grappo di giovani 
che presto formarono una bella pleiade di 
uomini politici e troppo presto pur t roppo 
scomparvero; e vi t enne onorato posto per 
lunghi anni; poi, ammala tos i da dieci anni, 
nel lungo dolore, confor ta to da amici, rac-
colse il suo pensiero in opere d 'ar te e di 
lettere che avevano formato l 'aspirazione 

• della sua prima giovinezza, e compose un li-

bro, come ha accennato l 'onorevole Baldi, 
di ricordi vissuti e di tradizioni di Romagna, 
inspirato a così serena filosofìa della vita 
che, per chi lo conosce, è uno dei libri più 
significativi della le t teratura di questi ulti-
mi anni. 

Gino Vendemini fu uomo di vìva ed al ta 
passione politica ; seppe accendersi di entu-
siasmo per vincere i cuori, noi lo ricor-
diamo, coll'alta figura, far squillare da quel-
l 'estremo settore la sua parola forte; ma fu 
buono, naturalmente for te e buono; e con 
la bontà temperava e raddolciva le inevi-
tabili asprezze della politica, così che in-
torno a lui giovani e vecchi si raccoglie-
vano e mani amiche gli si stendevano ; e 
chiudeva spesso un dibat t i to aspro l 'abbrac-
cio della benevolenza e dell 'affetto. 

Non omnis moriar potè ben dire Gino 
Vendemini prima che egli scomparisse da 
noi ; vedendo per dieci anni, memori g l i a -
mici intorno al suo letto di dolore a dargli 
prova dell'eredità di affett i che egli lasciava: 
sentiamo dalle parole di amore e di bontà 
lasciate nel suo tes tamento , come un ricordo 
ed un ammonimento ; noi tigli di Romagna 
nel suo nome t rar remo euergia nuova per 
diffondere le parole di pace e di concordia 
t ra quelli che lavorano : e speriamo di es-
sere ascoltati per la virtù dell'esempio ono-
rando, e perchè sappiamo che laggiù nel 
cuore di tu t t i pulsa l 'aspirazione al bene. 
{Vive approvazioni). 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FALCIONI , sottosegretario di Stato per 

Vinterno. Onorevoli colleghi ! Io che ebbi 
personalmente la fo r tuna di conoscere e di 
apprezzare la squisita bontà di Gino Ven-
demini e l ' indomita forza del suo carat tere 
posso bene, come qualunque di voi, di-
chiarare verità quello che pocanzi afferma-
va il collega nostro onorevole Baldi, che 
cioè Gino Vendemini era uno dei figli più 
illustri della Romagna. 

A nome del Governo mi associo alle bel-
le parole che voi, onorevoli colleghi, con 
animo commosso e con sent imento gentile 
avete mandato alla memoria di uno dei 
colleghi più cari che avessimo qui dentro ; 
perchè Gino Vendemini, pur sostenendo le 
sue idee che tu t t i r ispettavano, aveva amici 
in tu t t i i settori della Camera. 

Mi associo dunque, a nome del Governo, 
non solo alla splendida vostra commemo-
razione ma anche alia proposta che è sta-
ta f a t t a perchè alla sua desolata famigl ia , 
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alla regione che egli rappresentava edalla i 
sua città nativa che dal nome suo tanto 
lustro ha attinte, siano mandate le espres-
sioni della più sincera e profonda condo-
glianza. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . In nome della Camera 
mi unisco alla manifestazione di affetto e di j 
rimpianto che i colleghi ed il Governo hanno j 
fatta testé per la memoria di Gino Vende- i 
mini. 

Egli fa per circa vent'anni nostro col-
lega, circondato daila stima e dall'affetto 
di tutti noi ; che, sebbene in gran parte non 
dividessimo le sue idee, avemmo sempre 
il più grande rispetto, la più grande ammi-
razione per il suo carattere nobilissimo. 

È una bella figura della forte e generosa 
Romagna, che con Gino Vendemini spari-
sce di mezzo a noi ! Mentre ci uniamo 
alle aspirazioni di pace sorte in suo nome, 
mandiamo alla memoria di lui il nostro re-
verente, affettuoso saluto. ( Vivissime appro-
vazioni). 

Alla sua desolata famiglia, al comune 
di Savignano, al comune di Sant' Arcan-
gelo, la Presidenza invierà a nome della Ca-
mpra, come è stato dall'onorevole Baldi 
proposto, le attestazioni del suo vivo com-
pianto. (Approvazioni). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Fal-
letti, di giorni 3; Masi, di 13; Valvassori-Pe-
roni, di 2; Cotugno, di o; Rizzetti, di 13. Per 
motivi di salute, l'onorevole Rizzone, di gior-
ni 10. 

(Sono conceduti). 

Petizione. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 
di una petizione. 

DI ROVASENDA, segretario, legge : 

7096. La signora Giacinta Martini-Mare-
scotti, presidente onoraria della Federazione 
nazionale prò suffragio femminile e le si-
gnore componenti la Commissione esecutiva 
della Federazione stessa, fanno voti che nel 
progetto di riforma elettorale che sta in-
nanzi alla Camera sia compreso il ricono-
scimento del diritto delle donne all'elet-
torato. 

Omaggi. 

P R E S I D ENTE. Si dia lettura dell'elenco 
degli omaggi : 

DI ROVASENDA, segretario, legge : 
Associazione italiana di beneficenza in 

Trieste. — Resoconto per l'anno quarante-
simo terzo, una copia. 

Comitato della Colonia degl'italiani nel-
l'Africa del Sud. — Memoria destinata per 
l'Esposizione di Torino del 1911, una copia. 

Camera di commercio ed arti di Genova. 
— Relazione della Com missione per lo studio 
del problema portuario,* una copia. 

Ministero dell'interno. Direzione generale 
delle carceri e dei riformatori.—Statistica 
delle carceri e delle colonie per domiciliati 
coatti.— Anno 1909, 20 copie. 

— Statistica dei riformatori. — Anno 1909, 
20 copie. 

Interroga? ioni. 

P R E S I D E N T E L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la marma annunzia di aver dato risposta 
scritta all'interrogazione dell'onorevole Sal-
via, « per sapere se le navi Nino Bixio e 
Marsala, in costruzione nel regio cantiere di 
Castellammare di Stabia e prossime al varo, 
saranno mandate pel completo allestimento 
all'Arsenale di Napoli ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Si assicura l'o-
norevole interrogante che gli esploratori 
Nino Bixio e Marsala, oggi in costruzione 
nel regio cantiere di Castella m ma re di Stabia 
e che si presume saranno varati verso la 
fine del corrente anno, verranno affidati al 
regio Arsenale di Napoli per il loro alle» 
stimento. 

« /1 sottosegretario di Stato 
« B E R G A M A S C O ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze annunzia di 
aver dato risposta scritta all'interrogazione 
dell'onorevole Campanozzi « per sapere quan-
do intenda presentare alla Camera i prov-
vedimenti a favore della categoria dei lot-
tisti ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Sul disegno di 
legge portante disposizioni a favore della 
classe lottisti, 1' onorevole ministro del te-
soro ha fatto alcune obiezioni alle quali è 
già stato risposto. 
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« Non appena si avrà la sua adesione, il 
disegno stesso sarà so t topos to all 'approva-
zione del Consiglio dei ministri, o t t enu ta la 
quale, sarà subito presenta to alla Camera. 

« Il sottosegretario di Stato » 
« C IMATI ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato pe r l e finanze annunzia 
di aver dato risposta scrit ta all ' interroga-
zione dell 'onorevole Eugenio Chiesa « circa 
la necessità di prorogare la legge 7 lugliol901, 
n . 308, il cui termine sta per scadere, senza 
•di che il danno r icadrebbe sulle vedove di 
quei danneggiat i politici che cessassero di vi-
vere dopo il 30 giugno corrente, ment re se-
guiterebbero a godere l 'assegno le vedove 
che ne fruiscono a t t ua lmen te ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « I l Governo sti-
mando opera di somma giustizia ed equità 
nazionale di provvedere a che i danneggiat i 
politici delle provincie napoletane e siciliane, 
che sacrificarono gli averi, c imentarono v i ta 
e l ibertà per l 'alto ideale della redenzione 
della patr ia , continuino a godere un com-
penso per i danni material i e morali che 
ebbero a soffrire, ha presenta to nella se-
d u t a de! 26 maggio 1911 il disegno di legge 
n. 873 per la proroga delle disposizioni della 
legge 8 luglio 1883, n. 1496, estendendo alle 
concessioni di assegni ai danneggiat i poli-
tici delle disposizioni degli articoli 183 e 186 
del testo unico della legge sulle pensioni ci-
vili e militari approvato con regio decreto 
21 febbraio 1895, n. 70. 

« Il sottosegretario di Stato 
• « CIMATI ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per l ' is truzione pubblica an-
nunzia di aver da to risposta scri t ta all ' in-
terrogazione dell 'onorevole >cano « per sa-
pere se e come in tenda provvedere a to-
gliere la disparità degli stipendi t r a i segre-
ta r i dei licei, ginnasi, scuole normali e i 
segretari delle scuole tecniche, che adem-
piono uguali funzioni, sempre, quando essi 
si trovino nelle condizioni volute dagli ar-
ticoli 19 e 20 della legge 8 aprile 1906 ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Secondo le dispo-
sizioni vigenti, che risalgono alla legge or-
ganica Casati, sono a carico degli enti lo-
cali le spese per il personale di segreteria 
delle scuole tecniche; ment re invece per 
quello dei licei, ginnasi e scuole normali 
provvide diversamente la legge 8 aprile 1906, 
n. 142, ponendolo a carico del Governo e ' 

j e rmandone la condizione giuridica ed eco-
nomica. 

« Nel l 'a t tuale s ta to della legislazione 
nulla quindi si può fare per togliere la di-
spar i tà di t r a t t a m e n t o che esiste f r a l 'uno 
e l 'altro personale, perchè nessuna fo rma di 
legge consento al Ministero di imporre agli 
enti locali che gli stipendi del personale di 
segreteria da essi d ipendente siano pareg-
giati a quelli del personale governativo : 
t u t t a v i a la grave questione potrà essere stu-
dia ta insieme con le altre r i forme degli or-
d inament i della scuola media-, e io assicuro 
l 'onorevole in terrogante che in tali s tudi 
essa non sarà pe rdu ta di vista. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per i lavori pubblici annun-
zia di aver dato risposta scri t ta all ' inter-
rogazione degli onorevoli Abozzi e Scano 
« per sapere se non r i tenga che il caso del 
capi tano Guidi Enrico, già secondo ufficiale 
sul piroscafo losto della Navigazione gene-
rale, ed ora avventizio come primo ufficiale 
a bordo del piroscafo Città di Cagliari, me-
riti uno speciale riguardo, sia per la lieve 
differenza d'ore per raggiungere la scadenza 
del termine stabili to dalla legge 5 aprile 
1908 per l 'assunzione in servizio, differenza 
non addebitabi le al Guidi per trovarsi il 
piroscafo losto dal 28 al 30 giugno in ripa-
razione; sia perchè, riconosciuto il suo di-
r i t to, fu già assunto in regolare servizio 
dalle ferrovie dello Stato fin dal giugno 
1910 ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Il capitano Enrico 
Guidi fu arruolato in servizio della Navi-
gazione di Sta to al primo inizio dell'eserci-
zio ri tenendosi che avesse titoli al passag-
gio a termini dell 'articolo 12 della legge 5 
aprile 1908, n. 11, in forza del quale l 'am-
ministrazione doveva assumere nella pr ima 
a t tuaz ione del servizio il personale della 
Navigazione generale i ta l iana che al 1° lu-
glio 1907 era adde t to ai piroscafi normal-
mente abibiti al servizio delle linee passate 
allo Stato. 

« Senonchè quando si t r a t t ò di addive-
nire alla nomina definit iva per pa r te del 
Consiglio di amministrazione delle ferrovie 
dello S ta to essendosi proceduto ad una re-
visione dei t i toli di ciascun arruolato, si 
t rovò che il Guidi era s ta to sbarcato il 27 
giugno 1907 dal piroscafo losto, adibito nor-
malmente ai viaggi f ra Civitavecchia e Golfo 
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Aranci, ed il 1° luglio (data fissata dallo 
art. 12 delia legge) trovavasi in servizio su 
altra linea non compresa fra quelle passate 
in esercizio allo Stato. 

« Per questo motivo il Guidi non potè 
avere la nomina effettiva e neppure potè 
usufruire della disposizione del decreto 7 
agosto 1910, n. 709, che ammette nei posti 
rimasti vacanti il personale della Naviga-
zione generale italiana in servizio nel mag-
gio 1910 sulle linee passate allo Stato, per-
chè il Guidi a quell'epoca prestava servizio 
su altra linea. 

« Per quanto si tratti di differenza di due 
soli giorni, non si ritenne di derogare al tas-
sativo disposto della legge anche perchè la 
nomina avrebbe potuto essere impugnata 
nel proprio interesse da altri ufficiali aventi 
i titoli richiesti, che avrebbero potuto rite-
nersi pregiudicati dall'indebita occupazione 
di un posto. 

« Tuttavia, per non danneggiare il Guidi, 
l'Amministrazione lo mantenne e lo man-
tiene in servizio, ma in via precaria, ed allo 
scopo di addivenire ad una soddisfacente 
soluzione della vertenza, ha intavolato pra-
tiche con la Navigazione generale italiana 
per ottenere che il Guidi sia. da essa ripreso 
in servizio quando ne faccia domanda, e si 
ha fiducia che-le pratiche avranno esito fa-
vorevole. 

« Da quanto sopra risulta che l'Ammini-
strazione ferroviaria ha usato verso il Guidi 
tutti gli speciali e possibili riguardi che me-
rita il caso suo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E S E T A » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per gli affari esteri annunzia 
di aver dato risposta scritta all'interroga-
zione dell'onorevole Oallenga, «per sapere 
se abbia notizia di una colonia agricola te-
desca che sta per essere tentata in Tripo-
litania, in seguito all'acquisto di terreni per 
parte di un gruppo di capitalisti rappre-
sentati dal signor Hans von Lochow; ed 
in caso affermativo, per conoscere con quali 
mezzi intenda di proteggere, contro questa 
nuova forma di influenza tedesca, gli inte-
ressi italiani in Tripolitania ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Dalle notizie fi-
nora pervenute, risulta che il signor Lochow, 
suddito germanico, ha firmato un contratto 
di locazione in parte e di compravendita di 
un ottavo di un terreno sul limite dell'oasi 
di Tripoli, che apparteneva ai sudditi inglesi. 
Si tratta di un contratto tra privati, riè si 

ha motivo di credere che l'affittuario ed 
acquirente rappresenti una Società di capi-
talisti, data l'esiguità del terreno in que-
stione, che non misura più di cento ettari. 

« Risulterebbe poi, da dichiarazione fatta 
dall'acquirente, che i coloni sarebbero sol-
tanto dei tunisini arabi. Il Ministero degli 
affari esteri ha chiesto ulteriori informa-
zioni al riguardo e se ne attende la ri-
sposta ». 

« Il sottosegretario di Stato 
« D i S C A L E A ». 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
all'ordine del giorno d'oggi è dell'onorevole 
Mezzanotte al ministro dell'interno « per 
sapere se, dopo la presentazione del disegno 
di legge relativo al miglioramento del per-
sonale amministrativo e d'ordine delle pre-
fetture, non creda opportuno ed equo di 
provvedere anche pel personale di ragio-

f neria ». 
Non essendo presente l'onorevole Mez-

zanotte, quest'interrogazione s'intende ri-
tirata. 

Non essendo presenti gli onorevoli Ce-
sare Nava e Sighieri, s'intendono ritirate 
anche le seguenti interrogazioni: 

Nava Cesare, al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere quando verranno iniziati 
i lavori per l'ampliamento dello scalo merci 
nella stazione di Lissone: lavori imposti ur-
gentemente dal rapido aumento del traf-
fico in quella stazione, ed il ritardo dei quali 
aggraverebbe i molti inconvenienti che già 
da tempo si lamentano in danno delle 
numerose industrie locali ed i pericoli che 
si verificano per il personale di quella sta-
zione »; 

Sighieri, al ministro dell'interno « per 
sapere i motivi per cui non fu dato corso 
ai decreti del Consiglio di Stato (14 marzo 
1910 e 10 novembre 1910) relativi alla ridu-
zione delle condotte mediche piene ai soli 
poveri nei comuni di Nocera Tirinese e 
Curinga, e per conoscere quale fine abbia 
fatta l'istanza di moltissimi cittadini di Cu-
ringa relativi ai gravi fatti contro quel-
l'Amministrazione comunale». 

Segue l'interrogazione degli onorevoli 
Cabrini e Quaglino, al min ;stro degli .af-
fari esteri, « per sapere se davvero il con-
sole d'Italia in Zurigo si sia rifiutato di 
chiedere a quella autorità giudiziaria i 
nomi di nostri connazionali arrestati co-
me scioperanti, che l'autorità stessa, al-
l'incaricato della difesa, aveva dichiarato 
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di non voler comunicare che al rappresen 
tante del nostro Covrano ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

DI SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. La notizia, che è argomento 
della interrogazione, presentata dall'onore-
vole Cabrini, era stata da me rilevata in 
una corrispondenza pubblicata in un gior-
nale di Boma, nella quale si diceva che il 
nostro console a Zurigo non aveva voluto 
chiedere all'autorità giudiziaria i nomi degli 
italiani che erano stati arrestati come scio-
peranti, che l'autorità stessa all'avvocato 
nominato dalle federazioni murarie per la 
difesa degli scioperanti stessi, aveva dichia-
rato di non voler comunicare che al rap-
presentante del nostro Governo. 

Avendo questa notizia attratto ia mia 
attenzione, prima ancora della presentazione 
di questa interrogazione, io avevo già chie-
sto informazioni in proponto. 

Fino all'altro giorno non avevo avuto 
risposte tassative dal nostro console, ma poi 
sono pervenuti rapporti dal console, in data 
10 e 13 giugno, i quali dimostrano che la 
notizia non è esatta. 

Sono ben lieto di dichiararlo, perchè essa 
mi aveva molto sorpreso, e. debbo dirlo, 
anche addolorato. 

Il nostro console ha dichiarato che nes-
sun avvocato aveva mai richiesto di far pra-
tiche per conoscere i nomi di coloro, che 
erano stati arrestati in seguito agli scioperi. 

Solo gli si era presentatoli signor David 
Giudice, corrispondente del 8'ecolo, il quale 
aveva privatamente conferito col console 
ricordandogli le pratiche, fatte di sua ini-
ziativa presso le autorità locali ; e allora il 
console gli aveva risposto che sarebbe stato 
meglio di far ricorso direttamente al Con 
solato- Dopo questa conversazione, il con-
sole svolse delle pratiche ufficiali. 

L'onorevole Cabrini saprà indubbiamente 
che le conventions d'établissement italo-sviz-
zere del 1868 e le usanze che derivano da 
queste convenzioni, non danno diritto ai 
consoli di ingerirsi direttamente presso le 
autorità locali. 

Ma il nostro console, contro queste tas-
sative disposizioni di quelle convenzioni, 
comunicò, con sua nota scritta, alle auto-
rità cantonali di giustizia e polizia di Zu-
rigo, una richiesta per sapere i nomi, ed io 
leggerò all'onorevole Cabrini la richiesta: 

« Pour raison de mon service, sans avan-
cer aucune préteation conventionnelle et 

! sans invoquer de nombreux précédents, 
| je vous avais priés, Messieurs, par mes no-
1 tes 2745 et 2833 du 22 et 27 mai écoulé, de 
| vouloir avoir l'obligeance de me commu-

niquer la liste des sujeis italiens soumis à 
procedure judiciaire ou expulsés du Canton 
à la suite des troubles qui ont accompagné 
la dernière grève des macons ». 

Questa era una vera e propria richiesta 
scritta del nostro console per aver comu-
nicazione dei nomi degli espulsi e degli ar-
restati, e la richiesta porta la data del 9 
giugno 1911. 

Le autorità svizzere ritardarono a rispon-
dere ; ed intanto questi aveva avuto delle 
richieste da parte delle famiglie degli arre-
stati, affinchè egli si interessasse alla loro 
sorte. 

Ed allora egli insistette presso le auto-
rità giudiziarie cantonali; ed il consi-
gliere cantonale dottor Keller gli dichiarò 
esplicitamente che il Governo cantonale non 
contestava il diritto del Consolato di avere 
precise informazioni «ulla sorte toccata ai 
cittadini italiani tratti in arresto, e si scusò 
del ritardo frapposto a rispondere alle ul-
time note insistenti su tale argomento, e 
per la circostanza di aver assunto solo da 
pochi giorni l'amministrazione del diparti-
mento di giustizia e polizia, e per lo straor-
dinario lavoro cui dovette subito sobbar-
carsi, e si impegnò a fargli pervenire senza 
ulteriore ritardo la nota esatta degli ita-
liani arrestati durante l'ultimo sciopero dei 
muratori. 

Come è provato dai documenti che ho 
comunicato, l'azione del nostro console è 
stata indubbiamente corretta; e le notizie 
pubblicate non sono neppure esatte, perchè 
i nomi degli arrestati non furono richie-
sti da colui che era investito dell'ufficio 
della difesa, ma da un semplice-privato, e in 
una conversazione, dice il nostro console, 
di carattere assolutamente privato. 

E anche in queste trattative fra l'auto-
rità, cantonale, gelosa delle sue prerogative,. 
e la nostra autorità consolare che deside-
rava risolvere questa questione nell'inte-
resse della tutela degli arrestati, la quale 
era pregiudicata da convenzioni di carat-
tere internazionale, egli non voleva in alcun 
modo, con dati che potessero uscire dal cir-
coscritto limite di comunicazioni di carat-
tere ufficiale, pregiudicare i passi che egli 

, aveva fatti, passi che sono stati risoluti 
I nel senso desiderato dalla nostra autorità 
j consolare e indubbiamente nell'interesse 

della tutela legittima che il nostro console 
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d o v e v a a v e r e verso c i t t ad in i i t a l ian i che 
e rano s t a t i t r a t t i in a r res to . 

Voglio a u g u r a r m i che ques te mie r i spos te 
f o n d a t e su d o c u m e n t i di f a t t o possano sod-
disfare l ' onorevole i n t e r rogan te . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Cabr in i h a 
f aco l t à di d ichiarare se sia sod i s fa t to . 

G A B B I X I . Sos t anz i a lmen te , il console 
d ' I t a l i a a Zurigo sment i sce di essersi rifiu-
t a t o di fo rn i re a l l ' a v v o c a t o F a r b s t e i n , inca-
r i ca to dalle organizzazioni opera ie di Zu-
rigo di p r e s t a r e opera di difesa ai nos t r i 
connaz iona l i colà a r r e s t a t o i n o m i degli ar-
r e s t a t i s tèssi . 

Io , che non posso essere sospe t to di ec-
cessiva t ene rezza per quel console, non esito 
a d i c h i a r a r e che, se i f a t t i sono qual i il 
console ha r i fe r i to e l 'onorevole so t tosegre-
t a r io di S t a t o ha esposto, cade ogni r ag ione 
di cr i t ica . 

Dovre i anzi merav ig l i a rmi che giornal is t i 
a b b i a n o p o t u t o f o r m u l a r e u n a così g r ave 
accusa senza f o n d a m e n t o ; e mi r iserbo di 
comple t a r e le in fo rmaz ion i fo rn i te dal l 'ono-
revole so t tosegre ta r io di S t a t o . . 

Devo però aggiungere u n a r a c c o m a n d a -
zione. 

T r a pochi giorni l ' a t t u a l e console i ta-
l iano (a q u a n t o i giornal i n a r r a n o , ed io ho 
l e t to la not iz ia in un giornale che si s t a m p a 
in I sv izzera) lascerà l 'ufficio. 

Ora ( spr imo il vo to che, nel sos t i tu i r lo , 
il Governo non si l imit i a cercare u n pa-
t r i o t t a e un u o m o probo qua le è s ta to e 
qua l ' è , r iconosc iu to ta le anche dai suoi p iù 
I e r i avversar i , il s ignor F i n z i ; voi dove te 
t ene r p re sen te che a special i funz ion i occor-
rono special i funz ionar i . 

Ora non bas t a , per r iuscire un buon con-
sole in u n a colonia essenz ia lmente prole-
t a r i a e r icca di e lement i po l i t i c amen te vi-
vaci , essere un b u o n p a t r i o t t a , un fior di 
g a l a n t u o m o : occorre t r o v a r s i in uno s t a t o 
d ' a n i m o insp i ra to a m o d e r n i t à e democraz ia : 
b isogna i n t ende re t u t t i i bisogni del l 'ora pre-
sente . 

Ques ta conf idenza nella democraz ia è 
m a n c a t a al console F i n z i ; e ques t a f u la 
r ag ione dei f r e q u e n t i confl i t t i f r a quel fun -
zionario e la colonia i t a l i ana . 

U n ' u l t i m a paro ia . S a b a t o u l t imo scorso, 
a p ropos i to delio sciopero edile di Zurigo, 
di cui ques to che ho p o r t a t o oggi alla tri-
b u n a è un episodio, si ebbe qui l ' in ter ro-
gazione del l 'onorevole Quagl ino e l ' in te r -
ven to del l 'onorevole Bas imi , che, p r e n d e n d o 
J a paro la in difesa del l 'opera d ' a ss i s tenza 
di cui è segre tar io , scagionò l 'opera stessa 

da l l ' accusa di aver d a t o la sua col labora-
zione a t e n t a t i v i di c rumi ragg io . 

D a quel la d ich iaraz ione del collega Ba-
simi è emerso che l ' accusa di c rumi ragg io 
a p p a r o fonda t i s s ima se r ivo l t a a quei pre t i 
del g iornale « I l Biel less » e al Segre ta r i a to 
ca t to l ico de l l ' emigraz ione di Biella, che pre-
c i s amen te fecero q u a n t o l ' ope ra bonomel -
l i a n a sconfessa . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
de l l 'onorevole Lar izza , ai min i s t r i delle po-
ste e dei te legraf i e del t e so io « pe r cono-
scere come i n t e n d a n o p r o v v e d e r e alle sorti 
dei s u p p l e n t i poste legraf ic i c h i a m a t i in mis-
sione a Reggio e a Messina dopo il d i sas t ro 
del 28 d i cembre e t e n u t i finora in u n o s t a t o 
d ' ince r tezza e di spe ranza ». 

L ' ono revo l e so t tosegre ta r io di S t a t o per 
le pos t e e i te legraf i ha f aco l t à di r i spon-
dere. 

B A T T A G L I E R I , sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi, R i spondo al l 'egregio 
collega onorevole Lar i zza a n c h e per il n o s t r o 
collega il so t tosegre ta r io di S t a t o pel t e -
soro. 

P e r le esigenze del m o m e n t o il Mini-
s tero d o v e t t e a s s u m e r e in missione a Mes-
sina ed a Reggio Calabr ia , nel l 'occas ione 
del t e r r e m o t o , i supp len t i r imas t i [disponi-
bili degli uffici minor i e succursa l i in gran, 
p a r t e d i s t r u t t i . 

Ora l 'onorevole i n t e r r o g a n t e des idera 
conoscere come si i n t e n d a di p r o v v e d e r e 
alla loro sor te . 

Al r iguardo debbo dichiarargl i che i p rov -
v e d i m e n t i a t t u a l m e n t e possibili venne ro già 
comun ica t i dal minis t ro delle pos te in oc-
casione del suo recen te viaggio in quel le 
regioni e sono in corso le re la t ive disposi-
zioni. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Lar i zza ha 
f aco l t à di d i ch i a r a r e se sia sod i s fa t to . 

L A R I Z Z A . Q u a l u n q u e fosse s t a t a la ri-
sposta del l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o 
delle pos te e dei telegrafi , mi sarei d ich ia -
r a to sod i s fa t to , e non avre i mosso censura 
al min is t ro , perchè i i cordo che l ' onorevole 
Ciuffelli a v e v a p r e p a r a t o un disegno di 
legge per s i s temare quei funz iona r i , ed è 
s t a to per gli ostacol i del min i s t ro del t esoro 
che il d isegno stesso è n a u f r a g a t o . Ora il mi-
nis t ro a t t ua l e , onorevole Oalissano, h a f a t t o 
delle promesse a quest i supplen t i , e so che 
l ' onorevo le Calissano non sa p r o m e t t e r e in-
vano . Ecco perchè oggi, in ogni caso, mi 
sarei d i ch ia ra to sod i s fa t to della r i spos ta del-
l 'onorevole so t to seg re t a r io di S t a t o . 
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Avrei desiderato però una r isposta del-
l 'onorevole ministro del tesoro. Non vorrei 
che questa volta avvenisse che, mentre il 
ministro delle poste si s tudia di tu te lare gli 
interessi di giovani benemeriti, che da due 
anni e mezzo lavorano per l 'Amministra-
zione, il ministro del tesoro frapponesse dif-
ficoltà tali da doversi respingere le proposte 
che si f a r anno a loro favore. Non vorrei che 
avvenisse la seconda edizione di quello di 
cui mi lamento . 

Chiarisco in breve le ragioni della mia 
interrogazione. 

È sempre male che si creino funzionari 
provvisori, condannat i , dopo anni, dopo mesi 
di onesto e diligente lavoro, ad essere man-
dat i v ia : non è cosa umana nè giusta. Si 
costituisce sempre, volere o no, una specie 
di dir i t to quesito se non nella legge, certo 
nelle speranze, nei legit t imi desideri dei 
funz ionar i stessi. 

Ora qui abbiamo qualcosa di più. Questi 
funzionar i non sono s ta t i assunti a caso, 
non è s ta to un errore il destinarli agli uffici 
di pr ima classe; ma è s ta ta una assoluta 
necessità, perchè furono assunti du ran te il di-
sastro di .Reggio e Messina, e da allora hanno 
servito l 'Amminis t raz ione: furono chiamat i 
a dare impulso ad uffici d is t ru t t i dal flagello, 
e privi di funzionari di ruolo, in momenti 
difficili, in cui era eroismo lavorare f r a le 
privazioni e nel pe rmanente pericolo. 

E questo, per essi, è davvero un titolo 
speciale di merito: e costituisce quello s ta to 
di incertezza e di speranza cui accenno nel 
testo della mia interrogazione. 

Duran t e questo tempo, infat t i , avrebbero 
po tu to t rovare al t ra occupazione : il man-
darli via ora sarebbe quindi cosa ingiusta 
e inumana . 

Per ciò prego l 'onorevole ministro delle 
poste e dei telegrafi d ' interessare energica-
mente l 'onorevole ministro del tesoro, che 
oggi non ha potutor ispondereperchèassente , 
affinchè non faccia come la volta passata, e 
voglia accet tare le giuste e necessarie propo-
ste in favore dei supplenti in missione. Così 
questi funzionari avranno il mer i ta to gui-
derdone. Essi, lo ripeto, hanno bene diri t to 
di divenire funzionari di ruolo, perchè hanno 
servito l 'Amministrazione per due anni e 
mezzo in tempi difficili, con onore e con zelo. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Leali, al ministro dell ' interno 
« per sapere se voglia provvedere ai conti-
nui scioperi dei così d i t t i bottari (cocchieri 

di piazza) che non si sa nemmeno cosa 
vogliano ». 

Non essendo presente l 'onorevole Leali, 
quest ' interrogazione s ' intende r i t i rata . 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Gè-
sualdo Libertini, al ministro dei lavori pub-
blici « sul deragliamento avvenuto il giorno 
4 corrente nel t r a t t o Vizzini-Grammichele 
della linea ferro diaria Valsavoja-Caltagirone, 
i r quar to della serie in brevissimo tempo, e 
che ha sparso un for te e giusto al larme t ra le 
popolazioni che di quella linea si servono ». 

D E SETA, sottosegretario di /Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo che questa interro-
gazione sia rimessa a lunedì a otto, perchè 
non ho ancora gli elementi necessari per 
rispondere. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Consento. 
P R E S I D E N T E . Questa interrogazione è 

rimessa a lunedì a otto. 
Sono cosi esaurite le interrogazioni in-

scritte nell 'ordine del giorno di oggi. 

Presentaz ione di mi d i segno di l e g g e , 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le ministro 

della mar ina ha facol tà di parlare. 
LEONARDI-CATTOLICA, ministro della 

marina. Mi onoro di presentare alla Camera 
il disegno di legge : 

Proroga al 30 giugno 1912 del termine 
prescritto dall 'articolo 14 della legge 13 giu-
gno 1910, n. 306, per la presentazione al 
Par lamento delle proposte di r iord inamento 
delle Casse invalidi della marina mercantile. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro della marina della presentazione 
del disegno di legge : 

Proroga al 30 giugno 1912 del termine 
prescri t to dall 'articolo 14 della legge 13 giu-
gno 1910, n. 306, per la presentazione al 
Par lamento ielle proposte di r iord inamento 
delie Casse invalidi della marina mercantile. 

Sarà s tampato , distribuito e inviato agli 
Uffici. 

Svolg imento di in terpe l lanze . 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

lo ' svolgimento delle interpellanze. 
La pr ima è dell 'onorevole Astengo al mi-

nistro dei lavori pubblici, « sull 'urgente ne-
cessità di r iparare efficacemente e radical-
mente ai danni provenienti al comune di 
Celle Ligure da l l ' a t tua le viadot to ferrovia-
rio ad archi, esistente f r a la spiaggia e le 
case d 'abi tazione ». 
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L'onorevole Astengo ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza. 

ASTENGO. Onorevoli colleglli! La mia 
interpellanza ha per scopo precipuo di ri-
chiamare l'attenzione del Governo, sopra 
le condizioni nelle quali si trova il comune 
di Celle Ligure nei suoi apporti colla ferrovia 
e sulla necessità di rimedi urgenti radicali 
tanto nell'interesse del comune medesimo 
che in quello dello Stato. 

Premetto che la linea ferroviaria ad un 
binario fra Genova e Ventimiglia nel tratto 
antistante al comune di Celle corre per ol 
tre 500 metri fra l 'abitato e la spiaggia su 
d'un rilevato alto circa 4 metri, il quale 
soffoca il paese togliendo l'aria, la luce, la 
vista del mare a buona parte delle vicinis-
sime abitazioni. 

All'estremità est ed ovest del paese ed 
allo sboeco di due gallerie si trovano due 
passaggi a livello, i quali intercettano la 
strada provinciale e tagliando così l 'unica 
comunicazione del paese, durante la loro 
chiusura lo isolano interamente. 

Bas ta pensare che su quella linea vi sono 
circa 50 treni al giorno, che continui sono 
1 loro ritardi, che la stazione si trova fra i 
due passaggi a livello, che uno di es»i vi è 
quasi attiguo, per cui deve tenersi lunga-
mente chiuso per le manovre dei vagoni, 
per il carico e scarico delle merci e per le 
fermate dei treni tanto di passeggieri che 
di merci, basta pensare a tutto ciò per com-
prendere tutta la gravità della situazione 
e convincersi che quel comune è quasi con-
tinuamente bloccato e che è grandemente 
inceppato nel suo movimento locale e di 
transito. 

L'economia di Celle si svolge special-
mente, nella stagione estiva, con l'indu-
stria dei bagni di mare e durante l'anno 
con quella della pesca. 

Migliaia di lombardi e di piemontesi ac-
corrono alla spiaggia di Celle alloggiando nel 
concentrico d<d comune, quindi vi ha un vi-
vissimo movimento tra la spiaggia e il paese, 
movimento che deve svolgersi attraverso i 
pochi ed inadeguati sottopassaggi lasciati 
nel bastione o rilevati di cui già dissi. 

Sono otto, ma soltanto due si possono 
considerare normali, mentre gli altri sono 
in parta impraticabili, ed in parte consen-
tono soltanto il transito a persona curvata , 
quindi l'accesso dal paess alla strada è dif-
ficile ed affatto insufficiente all 'esigenza 
dell'intenso movimento balneare. 

Anche l'industria della pesca e forte-
mente danneggiata da questo stato di cose-

Nelle occasioni non infrequenti d'im-
provvise e grosse mareggiate o per neces-
sità di riparazioni, i pescatori devono tra-
sportare le loro barche, gli attrezzi pesche-
recci a monte del rilevato ferroviario. 
Disagevole sempre etalvolta quasi impossi-
bile riesce il trasporto, sia per il lungo per-
corso sulla spiaggia onde accedere ai due 
sottopassaggi normali, sia per l 'angustia 
eccessiva degli altri. 

L 'attuale stato di fatto è pure nocivo 
all'esercizio ferroviario che deve svolgersi 
in uno spazio angusto inadeguato alle mol-
teplici e sempre crescenti esigenze del ser-
vizio. 

I l magazzino merci, per la costruzione 
del quale il comune ha dovuto subire la 
occupazione permanente d'una parte della 
spiaggia, si presta così poco al carico e sca-
rico delle merci che è da tempo abbando-
nato completamente e le merci tanto in ar-
rivo che in paitenza sostano nel breve spa-
zio antistante alla stazione (provvisoria dal 
1868) ed il più delle volte sono ricoverate 
nella così detta sala d'aspetto dei passeg-
gieri. 

L a costruzione del doppio binario sulla 
linea Genova-Ventimiglia, con tanta legit. 
tima insistenza reclamato da tutti i rap-
presentanti politici della Liguria occidentale, 
dagli enti morali, dai comuni, dalle camere 
di commercio e recentemente dal Consiglio 
provinciale di Genova, s'impone per l'inten-
sità straordinaria del traffico di quella linea. 
Ma specialmente sul tratto antistante alla 
stazione di Celle il doppio binario è urgen-
temente necessario come rimedio momen-
taneo per maggiore regolarità del servizio 
onde si possa, cioè, ivi effettuare l'incrocio 
dei treni, che oggi avviene alla stazione 
di Varazze od a-quella d'Aìbissola, troppo 
distanti fra di loro, con gravissimo continuo 
danno del servizio medesimo. 

Or bene, la costruzione del doppio bi-
nario su quel rilevato è quasi impossibile 
o quanto meno costosissima, sia per l'esi-
stenza a Nord delle case costituenti il nu-
cleo principale delle abitazioni del paese, 
sia perchè a Sud si dovrebbe occupare ul-
teriormente 1' arenile con grave danno del 
comune e della fiorente colonia balneare e 
si dovrebbero compiere rilevantissime opere 
di difesa contro l'azione del mare, le quali 
richiederebbero altre continue e rilevanti 
spese di manutenzione. 

Quanto ebbi l'onore di esporre dimostra 
a fior d'evidenza che tanto il comune che 
le ferrovie hanno il massimo interesse di 
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fa r cessare questo dannoso s ta to di cose. 
Unico rimedio è la deviazione della s t r a d a 
f e r r a t a e la costruzione del f abb r i ca to pas-
seggieri, a monte de l l ' ab i ta to . 

Siffat to interesse fu compreso dalle am-
ministrazioni dei due E n t i quando nel 1902 la 
Comunale si fece iniziatrice d 'un proget to di 
massima, i m p o r t a n t e ta le deviazione, proget-
to che t rovò allora benevolo appoggio presso 
la Società Mediterranea e l ' I spe t t o r a to go-
vernat ivo . Successivamente passa ta la fer-
rovia allo Sta to , la Direzione compar t imen-
tale, previi r ipetut i sopraluoghi. faceva re-
digere un al tro proget to di massima dal 
quale il comune di Celle f u ch iamato a 
prendere 'visione e che acce t t ava in ogni 
sua parte , d ich ia rando d'essere disposto a 
concorrere all 'esecuzione dell 'opera con som-
ma r i levante. 

Yi fu momen taneamen te un solo pun to 
di disaccordo. La fer rovia proponeva di 
costrurre il nuovo fabbr ica to della s tazione 
passeggieri in locali tà P ian i d is tante verso 
l evan te circa 500 metr i dal l 'es t remo limite 
del l 'abi ta to . 

Siffat to a l lon tanamen to non imposto da 
inderogabil i esigenze di servizio cost i tuiva 
un grave incomodo ed un r i levante danno 
-per la popolazione, la quale si era a ciò ma-
ni fes ta ta contrar ia . 

LaDirezione compar t imen ta l e di Genova, 
compene t ra ta delle ragioni del comune, aveva 
modif icato il p roget to nel senso desiderato 
dalla popolazione di Celle ub icando il fab-
br icato viaggiatori nel l ' interno del paese. 

A questo punto , la pra t ica , senza ohe vi 
fosse a lcuna ragione, si è a rena ta , nè nono-
s tan te le insistenze vivissime della rappre-
sentanza ammin i s t r a t iva e polit ica si è r iu-
sciti a muover la . 

L 'Amminis t raz ione delle ferrovie lia as-
sunto un contegno equivoco che fa temere 
un cambiamen to d'indirizzo, di proposito. 

L'egregio di re t tore generale con sua nota 
del 29 novembre 1910, r i spondendo al sin-
daco di Celle scriveva : 

« Pregiomi informare V. S. che ho già 
incaricato la divisione«del m a n t e n i m e n t o di 
Genova di completare gli s tudi per io spo-
s t a m e n t o di codesta stazione giacché u n a 
decisione al r iguardo non po t rebbe esser 
presa senza avere un criterio esat to della 
spesa alla quale si and rebbe incontro ». E 
ciò era giusto e ragionevole. 

L 'Amminis t raz ione comunale di Celle 
aderendo a questo concetto, nel l ' intendi-
mento di a f f re t t a re gli s tudi cominciat i , es-
sendo notor ie le deficienze degli ingegneri 

alla Direzione compar t imen ta le di Genova, 
nel d icembre successivo p roponeva alla Di-
rezione medesima di fa r collaborare, nella 
compilazione e s tud i del proget to l ' ingegnere 
cavalier Mart ini ex i spet tore capo delle fer-
rovie e ciò a spese del Comune e sot to la 
direzione e sorveglianza degli uffici finan-
ziari. 

Qnesta propos ta che dimostra t u t t o l ' in-
te ressamento del Comune e che t e n d e v a 
sol tanto ad abbrev ia re il t e rmine degli 
s tudi non ebbe f o r t u n a e provocò una ri-
sposta da par te della Direzione compar t i -
mentale , che in par te cont raddice alle pro-
messe della Direzione generale, e giusta-
men te me t t e in apprensione ed in diffidenza 
l 'Amminis t raz ione comunale di Celle. 

I l d i re t tore compar t imen ta l e di Genova, 
con no ta 9 marzo 1911, così scriveva al sin-
daco di Celle : 

« In r isposta alla le t tera sopra r i ch i ama ta 
mi pregio in formare la Signoria Vostra che il 
signor d i re t to re generale ha f a t t o conoscere 
che lo studio per lo spos tamento a monte 
della stazione di Celle sarà ripreso d i r e t t a -
mente dal personale di ques ta Direzione 
compar t imen ta le non appena sarà possibile, 
anche in relazione alla disponibil i tà dei fon-
di da stanziarsi per tale lavoro, e che per-
t a n t o non può aderire alla d o m a n d a f a t t a 
con la le t tera a r i fer imento di comunicare 
a codesto comune gli studi già eseguiti da 
questa Amminis t raz ione ». 

Ev iden t emen te queste due let tere sono 
in aper to cont ras to f r a di loro Gli s tudi 
che si dovevano comple tare non erano in-
vece allora, e non sono neppure oggi iniziati,, 
i criteri espressi dal di re t tore compar t imen-
tale sono in urto con le promesse e con-
cet t i espressi dal d u e t t o r e generale. 

I l d i re t tore compar t imenta le dice che lo 
s tudio del proget to si sarebbe f a t to in re-
lazione alla disponibil i tà dei fondi da s tan-
ziare per tale lavoro, ment re il d i re t tore 
generale scriveva g ius tamente che lo s tudio 
definitivo doveva farsi onde de terminare la 
spesa. 

Ci aggir iamo in un circolo vizioso da cui 
bisogna uscire. 

Coordinando le due le t tere si ha che lo 
s t anz iamen to non si po t rà mai fare senza 
un proge t to definitivo, ed il p roge t to defi-
ni t ivo non si po t r à fare fino a che non siano 
s tanz ia t i i fondi per l 'esecuzione del lavoro; 
onde nasce fo r te ragione di credere, di du-
bitare che la ferrovia non abbia alcun serio 
i n t e n d i m e n t o nè di compiere il p roge t to , 
nè di effe t tuare iì lavoro. 
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Se le cose fossero in questi termini non 
sarebbe certamente corret ta la condo t t a 
delle ferrovie, nèi l comune di Celle potreb-
be acquietarsi. 

È perciò chesi rende necessaria una chiara^ 
esplicita dichiarazione da parte del Go-
verno; è perciò che ho io presentato l'in-
terpellanza. 

Confido che l 'onorevole sottosegretario 
vorrà darmi una risposta che rassicuri com-
pletamente l 'operosa popolazione di Celle 
sulle buone disposizioni del Governo in or-
dine all 'esecuzione dell 'opera della quale ho 
avu to l 'onore di parlare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici ha fa-
coltà di rispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L'onorevole interpellante ha 
fa t to una descrizione dei luoghi ed una nar-
razione dei f a t t i t a lmente esatta e com-
pleta che mi dispenso dal ripeterla. 

Affermo soltanto che le condizioni della 
stazione di Celle Ligure sono effe t t ivamente 
molto deplorevoli, perchè essa, oltre ad im-
pedire agli abi tant i la veduta del mare, in-
tercet ta pure le comunicazioni t r a il paese 
ed il mare. 

L'Amministrazione ferroviaria, già da 
tempo, aveva riconosciuto la necessità di 
ampliare la stazione e di sviluppare un bi-
nario d'incrocio. 

Ma il progetto all 'uopo redat to non fu di 
gradimento del comune di Celle perchè ren-
deva ancora più gravi le condizioni in cui 
si t rova l 'abi tato, nei riguardi delle sue co-
municazioni colla marina. 

F u s tudiato allora un secondo proget to 
che prevedeva lo spostamento della stazio-
ne stessa per circa 500 metri verso Genova. 

I l comune si oppose anche a questa so-
luzione perchè in ta l modo la stazione ve-
niva a discostarsi t roppo dall 'abitato. 

Fu f a t to allora, per iniziativa del co-
mune, un terzo progetto, secondo il quale 
si sposterebbe la stazione di Celle Ligure a 
monte dell 'abitato, con una spesa di 340 mila 
lire, la quale però si prevede salirebbe a 
mezzo milione. 

In tan to , riconosciuta da tu t t i la neces-
sità di provvedere, occorre che, t an to il co-
mune, quanto l 'Amministrazione ferroviaria, 
sappiano quale sarà il vero costo dell 'opera, 
ed esso non si potrà conoscere se non dopo 
lunghi ed accurati studi. 

Ora io assicuro 1' onorevole Astengo, 
che l 'Amministrazione farà eseguire i rilievi 
© gli accer tamenti necessari per avere esatta 

cognizione delle spese che richiederebbero 
le diverse soluzioni e per potere avere così 
gli elementi per una decisione. 

N aturalmentel 'Amminis t razione delle fer-
rovie fa una riserva nei rapport i finanziari, 
poiché una volta scelto il progetto da ese-
guire, il comune dovrà deliberare il con-
corso finanziario da parte sua, per il com-
pimento dell 'opera richiesta. 

P R E S I D E N T E L'onorevole Astengo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ASTENGO. Prendo a t to delle dichiara-
zioni dell'onorevole sottosegretario di Stato, 
specialmente nella par te con la quale mi 
ha assicurato che si fa ranno gli studi per 
un progetto definitivo. E quello che desi-
deravo. 

Quindi mi dichiaro sodisfatto e lo rin-
grazio. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l 'inter-
pellanza dell 'onorevole Astengo. 

Segue l ' interpellanza degli onorevoli Mes-
sedaglia, Corniani, Bizzozero, Abbiate, Ca-
salini, Baslini, Ellero, Albasini-Serosati, Sa-
moggia, Miari, ai ministri dell 'interno e del-
l 'agricoltura, industria e commercio, « per 
sapere se, di f ronte alla continua, al larmante 
diffusione della anchilostomiasi (così de t ta 
malat t ia dei minatori), non credano neces-
sario ed urgente organizzare e dirigere una 
efficace lot ta contro la malat t ia stessa che 
tan to danno reca a varie classi di lavoratori, 
all 'agricoltura e all ' industria ». 

L'onorevole Messedaglia ha facol tà di 
svolgere questa interpellanza. 

MESSEDAGLIA. Onorevoli colleghi, cre-
do opportuno, anzi doveroso, di r ichiamare 
l 'a t tenzione del Par lamento e del Governo 
sopra una malat t ia , l 'anemia dei minatori, 
o anchilostomiasi, come scientificamente si 
chiama, che un i tamente alla malaria ed alla 
pellagra minaccia non solo i minatori, ma 
in generale i lavoratori della terra; una ma-
la t t ia contro la quale urge provvedere ; si 
t r a t t a di uno dei più important i argomenti 
della moderna medicina sociale. 

Sarò breve. Tanto, non parlo di argo-
mento nuovo; si può dire che è noto, al-
meno in parte, ad ogni colta persona. E 
poi l 'argomento non è assolutamente nuovo 
nemmeno per la Camera, perchè ricordo che 
il 5 luglio 1909, svolgendo una sua interpel-
lanza sulla protezione degli operai, l 'ono-
revole amico mio Pieraceini ne ha parlato, 
e ne ha parlato ancora l 'anno scorso, discu-
tendo egli sul bilancio di agricoltura. 

Credo però necessario premettere alcuni 
richiami. 
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È notorio che la ma la t t i a dei minator i , o 
ma la t t i a del Got ta rdo , come è s t a t a chia-
m a t a dalla famosa epidemia che si è svolta 
d u r a n t e il t r a fo ro del G o t t a r d o nel 1879, è 
s o p r a t t u t t o cara t te r izza ta da segni di impo-
ver imento della massa sanguigna, da segni, 
insomma, di anemia . P o r t a t a forse ne l l ' I ta -
lia superiore dai soldati di Napoleone re-
duci dalla campagna d 'Egi t to , la ma la t t i a 
è pure noto che è dovu ta a piccoli vermi, 
che a lbergano negli intest ini . E si sa che 
di questi vermi ne esistono due specie, u n a 
scoper ta da u n il lustre i tal iano, il Dubini , 
l ' a l t ra da un insigne americano, lo Stiles. 

Ho nomina to il Dubini . P e r m e t t e t e m i 
anche di dire che t u t t o q u a n t o è oggi 
f r u t t o scientifico di conoscenza della ma-
la t t ia , e di s tudio nei r iguardi della pro-
filassi e della cura, è gloria e van to della 
scuola i ta l iana , la quale annovera a questo 
proposi to i nomi benemer i t i del Sangal l i , 
dei f ra tel l i P a r o n a , del Grassi, del De Gio-
vanni , del Perroncito e di t an t i al tr i . 

È la scuola i ta l iana che ha insegnato agli 
s tranieri ; agli stranieri , che poi hanno di-
mos t ra to essere In ma la t t i a diffusissima in 
t u t t e le regioni calde e nelle t empera t e . 

Ma, non os t an te t a n t o valore di studi no-
stri, certo è che noi non possiamo dire oggi 
che si abbia in a t to , nel nostro paese, u n a 
vera e propria ed efficace lo t ta , da p a r t e 
delle au to r i t à cost i tui te , contro la mala t t i a . 

Si conosce bene come si i n f e t t a l 'uomo: 
per la bocca e per la pelle, in t roducendo le 
larve del parass i ta , che si sv i luppano dalle 
uova contenute nelle mater ie escrementizie 
degli infet t i , là dove si t rascur ino le norme 
dell 'igiene. 

E d è notorio, come dicevo, che la pre-
senza del verme, che alberga nel l ' in tes t ino, 
de te rmina , per meccanismi vari , i segni 
del l 'anemia. 

ISFon s tarò qui a r idire il quadro della 
mala t t i a , di cui la cura non è difficile. 

Quando ho det to che si t r a t t a di un 
quadro mol te volte impress ionante , deso-
lante , ho de t to abbas tanza . Aggiungo che, 
vicino alle forme di ma la t t i a così evidenti , 
esistono le forme più lievi, le fo rme anche 
lievissime, che però sono t u t t a v i a molto pe-
ricolose per la col let t ivi tà , in quan to che 
gli individui infe t t i disseminano il materiale 
in fe t t an te . 

E di più voglio r icordare che (ed è que-
sto un pun to di singolare impor tanza) a la to 
di t u t t o il g rande numero dei più o meno 
g ravemen te infet t i ed ammala t i , s ta il nu-
mero grandissimo degli individui che non 

h a n n o i segni della mala t t ia , ma che sono 
t u t t a v i a ospiti del verme, e che perciò sono 
pericolosissimi, anzi specialmente pericolo-
sissimi. 

E qui mi sovviene di dover ci tare la di-
s t inzione che f a n n o i medici delle società 
di assicurazione tedesche, che parlano da 
un lato di Wurmtrdger, cioè dei semplice-
men te por ta to r i di vermi , e dal l 'a l t ro di 
Wurmltranken, cioè degli ammala t i . 

I n s o m m a , si t r a t t a di un vero t ipo di 
m a l a t t i a sociale, di u n a grave mala t t i a del 
lavoro. E mi preme di soggiungere che er-
r o n e a m e n t e in I ta l ia , e generalmente, si 
par la di anemia dei minatori , por tando con 
ciò l ' a t t enz ione del pubbl ico so lamente so-
pra una classe di lavorator i . Ma in rea l tà 
noi abb i amo colpiti non solamente i mina-
to r i (ed alludo in par t icolare ai mina tor i 
delle so l fa tare della Sicilia e della Roma-
gna), ma anche i fornaciai , che dànno un 
larghissimo contr ibuto alla mala t t i a . 

Abbiamo poi infe t t i molti e molti dei 
nostr i con tad in i ; numerosissimi, in ispecie, 
gli or tolani . E vi ha il numero, che vorrei 
dire infini to, di contad in i r impat r ia t i , reduci 
dal Brasile, e f ra questi , come posso dire in 
base alla mia modes ta esperienza, i p ianta-
tori di caffè. E ricordo gli adde t t i ai lavori 
delle risaie e massime le risaiuole, come è 
s ta to p r o v a t o recen temente pel Pavese e 
pel Vercellese. 

Si t r a t t a di diffusione larga, di diffu-
sione grave; e t u t t a l ' I ta l ia si può dire che 
è i n f e t t a ; t a n t o che sopra 69 provincie 
sono ben 49 quelle dove l ' infezione è s t a t a 
d imos t ra ta . L ' infezione mancherebbe ad 
Avellino, Bari, Belluno, Benevento, Campo-
basso, Catanzaro, Po tenza , Foggia, Grosseto, 
Livorno, Macera ta , Pesaro e Urbino, Po r to 
Maurizio, Salerno, Sassari, Trapani , ecc.: 
in venti provincie solamente . Ho de t to man-
citerebbe, perchè e f fe t t ivamente sono con-
vin to che, ove si volesse e si sapesse ri-
cercare, anche nelle provincie che ho no-
mina to , l ' infezione verrebbe probabi lmente 
t rova ta . 

Io non voglio abusare della pazienza 
della Camera, e per questo non entro in 
molti par t icolar i nei r iguardi della diffu-
sione dell ' infezione. Noto ancora u n a volta 
che uno dei maggior i pericoli è quello da to 
dai lavorator i , dai contadini , dai p i a n t a -
tor i di caffè, p rovenient i dal l 'America ed 
in par t icolare , dal l 'America meridionale. E 
insisto sulle provenienze brasiliane, da paesi 
dove le condizioni igieniche e sanitarie 
sono a d d i r i t t u r a desolanti , come è s ta to 
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anche di recente dimostrato, nell'ultima 
pubblicazione del nostro benemerito Com-
missariato dell'emigrazione. 

Ho nominato prima la mia esperienza 
personale. Posso soggiungere che, dieci o do-
dici anni fa, a Padova, per esempio, gli an-
chilostorniasici erano relativamente molto 
rari. Si trattava solamente di qualche forna-
ciaio, che ogni tanto capitava a farsi visi-
tare. Orbene, in questi ultimi anni, specie dal 
1904 in poi, i rimpatrianti dall'America in-
fetti dalla malattia dei minatori sono nu-
merosissimi, ed in parecchi comuni hanno 
destato l'allarme delle autorità preposte 
alla pubblica igiene. 

Posso citare qui l'onorevole amico Ab-
biate, il quale mi raccontava, di questi 
giorni, come nel comune di Desana, nel 
Vercellese, i rimpatriati dall'America hanno 
portato e diffuso la malattia. 

Sorvolo su tutto quanto potrei enume-
rare circa i focolai (fondandomi anche su 
dati statistici, per quanto inesatti) che esi-
stono nell'Italia superiore, nell'Italia cen-
trale e nell 'Italia del Mezzogiorno. Ho già 
ricordato prima le solfatare di Sicilia, lar-
gì] issi m amen te infette. 

In questo, almeno, si può elire fortunata 
la Sardegna: perchè, per quanto qualche 
caso di importazione sia stato in Sardegna 
osservato, nelle miniere di Sardegna la ma-
lattia non esiste, come rilevo anche dalla 
relazione, testé pubblicata, della Commis-
sione di inchiesta sulle miniere sarde. E 
questo è indubbiamente da ascriversi al 
fatti) delle acque, ricche di sali, delle mi-
niere, che impediscono lo sviluppo e la vita 
delle larve. 

Così credo che si possa dire anche delle 
acque, ricche di sali, che sono nelle miniere 
delle Provincie di Grosseto, di Livorno e di 
Pisa, dove, per quanto so, la malattia è 
ignota. 

Ho detto inesatte le statistiche. Noi, pur-
troppo, manchiamo di una statistica pre-
cisa della malattia, ossia della base, come 
qualcuno potrebbe osservare, prima e seria 
di ogni discussione. 

Basti dire che la legge italiana non ha, 
fino ad ora, provvisto perchè la denunzia 
di questa grave malattia sia obbligatoria! 
Moltissimi casi (posso dirlo, anche qui, per 
esperienza mia) passano completamente 
inosservati. . 

Certo è che non esagero dicendo che 
si tratta di molte migliaia e migliaia di la-
voratori che sono, per tutta Italia, infetti. 

I l Bonardi, un valoroso sanitario di Mi-
lano, calcola che, in un decennio, nel solo 
ospedale di Milano, siano entrati oltre mille 
malati di questa forma morbosa. 

Si tratta dunque, oltre che d'un danno 
dei lavoratori, d'un danno enorme dell'a-
gricoltura e dell'industria. 

Del resto, le stesse informazioni ufficiali 
sono molto probative al riguardo ! 

Cito un opuscolo che fu pubblicato nel 
1906, per cura del Ministero dell'interno, 
dalla Direzione generale della sanità pub-
blica. Ivi leggo che, « sebbene l'anemia dei 
minatori produca di rado, per sè stessa, la 
morte, pur tuttavia rappresenta una delle 
più gravi malattie del lavoro, come quella 
che, diminuendo rapidamente le forze del-
l'operaio, ne scema la capacità a lavorare, 
sino a ridurlo all'inabilità completa. E que-
sta inabilità, che si protrae di regola per 
lungo periodo di tempo, obbliga l'operaio a 
consumare la maggior parte dei risparmi 
che egli aveva, con tanta fatica e con pe-
ricolo della vita, accumulati, togliendogli, 
insieme col preziosissimo dono della salute, 
il frutto del suo lavoro ». 

Questi sono avvertimenti ufficiali elo-
quenti. 

Dunque, se dico che urge fare, dico, nè 
più nè meno, un'esatta verità. 

E che cosa abbiamo fatto sinora ? Bi -
sogna dire il vero che non molte sono state 
le iniziative private ; e che ben poche ed 
isolate sono state quelle dello Stato. Questo 
è il vero. Eppure, sull'efficacia della lotta, 
dovrebbe informare l'esempio recente del 
traforo del Sempione: perchè, mentre da una 
parte, negli anni 1879, 1880 e 1881, gli ope-
rai addetti al traforo del Gottardo furono 
veramente decimati da un'endemia che fece 
epoca nella storia, al Sempione, invece, 
grazie ai provvedimenti igienici, presi se-
verissimamente, su tutta la linea, durante 
gli anni nei quali durarono i lavori del tra-
foro, non si ebbe a notare un caso solo della 
malattia. Trionfo veramente superbo della 
scienza, a vantaggio dell'umanità ! 

Vorrei riportare, per essere esatto, tutto 
quanto è stato fatto da noi : me ne asten-
go p» r amore di brevità. 

Voglio però nominare la campagna nelle 
miniere zolfìfere Trezza Albani nel Cese-
nate; e le bellissime indagini sulla immu-
nizzazione delle miniere, che, auspice il 
Ministero di agricoltura e commercio, fu-
rono condotte dal valoroso ingegnere Carne-
rana, capo del distretto minerario che ha 
per centro Bologna. Bicordo poi i risultati 
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splendidi, d ' iniziativa, per quanto so, pri-
vata, o t tenut i in Sicilia, nel dispensario di 
Lercara. 

Ma il Governo, come ho detto, finora 
non ha fa t to , di sicuro, molto È vero che, 
nel 1898-99, la Commissione che, per incaricò 
del Ministero di agricoltura e commercio, 
visitò le solfatare siciliane, dettò ta lune 
buone norme; ma davvero non si sa se e 
come queste norme siano state applicate. 

E ricordo, per i i 1896 (l'ho nominato pri-
ma), l 'opuscolo di propaganda, pubblicato 
per cura del Ministero dell 'interno, ma mi 
permet terò di osservare che con gli opuscoli si 
conclude fino ad un certo punto nei r iguardi 
della lot ta contro le malat t ie . 

So poi che il Ministero dell ' interno si è 
messo d'accordo con il Comitato centrale 
della Croce Eossa, per affidare ad una par te 
dei medici delle miniere di Sicilia l'incarico di 
fare degli s tudi sulla malat t ia dei minatori. 
Così, molto gentilmente, m'informò l'onore-
vole generale Taverna in data 6 marzo. L'in-
carico degli studi in Sicilia è dato al dot-
tor Di Giovanni. Concedete che io legga 
par te di una let tera del Di Giovanni (cui 
rivolgo molte grazie) a me diret ta il 25 mag-
gio da Caltanissetta : « La questione acqui-
sta senza dubbio nelle miniere di Sicilia la 
massima importanza, per la facilità con cui 
il male può diffondersi in esse. Già da anni 
sono s ta te fa t t e delle ricerche da una Com-
missione Beale, sono s ta te f a t t e poi espe-
rienze, ispezioni, inchieste, le quali t u t t e 
hanno affermato l 'esistenza della malat t ia 
nelle miniere. Ora, convinto che basta un 
solo caso per ritenere infet ta una miniera, 
ho creduto socialmente doveroso agire, ed 
avendone avu ta occasione, lasciando da 
par te t u t t o ciò che sa d 'accademia, ho pre-
sentato, al Sot tocomitato regionale della 
Croce Eossa di Palermo, alcune proposte 
per un'azione concreta ». 

Ora mi auguro che, auspici il Ministero 
dell ' interno e la Croce Eossa, le proposte, 
molto pratiche, che sono s tate avanzate dal 
mio valoroso collega di Sicilia, trovino al 
più presto la loro at tuazione. E degna lode 
vada all'operoso Comitato della Croce Eossa 
italiana. 

Bisogna che, questa volta almeno, noi 
sappiamo per la lot ta prendere norme dal-
l 'estero. 

Perchè in veri tà è maraviglioso quello 
che ha saputo fare la Francia, ad esempio, 
nel bacino minerario del Nord ; è maravi-
glioso quello che ha saputo fare su grande 
scala la Germania, dove la malat t ia dei 

minatori ha preoccupato più volte anche 
il Eeichstag. E, per citare un esempio 
ancora, l 'Ungheria; ed ho qui le notizie re-
lative ad alcune miniere d'Ungheria, por-
ta te al Congresso internazionale delle ma-
la t t i e del lavoro di Bruxelles del l 'anno 
scorso. In queste miniere esisteva, nel 1882, 
dall'80 al 92 per cento di infet t i ; dopo l 'ap-
plicazione unicamente dì severe misure igie-
niche, in questi ultimi anni, neppure un in-
fetto. 

È poi splendida quella lotta che è s ta ta 
condotta per cura del Governo degli Stat i 
Unit i di America nell'isola di Porto Eico, 
che era gravemente colpita dalla mala t t ia 
quando fu abbandona ta dagli spagnuoli, 
ora sono non molti anni. I n pochi anni, 
grazie a speciale Commissione che nel 1907 
aveva ist i tuito ben 35 stazioni nell'isola, che 
curavano quasi 90 mila infetti , in pochi 
anni Porto Eico è s ta ta condotta in una si-
tuazione, nei riguardi dell 'anchilostomiasi, 
assolutamente sodisfacente. 

N-oi, quando abbiamo isti tuito la diagnosi, 
facciamo la cura a domicilio o la cura ospi-
taliera. Ma la cura individuale assoluta-
mente non bas t a : a lato della cura indivi-
duale bisogna fare la cura generale, della 
col let t ivi tà; bisogna, oltre che reprimere, 
.prevenire. 

La base della lot ta è chiarissima. Sì sa 
che sono le larve del verme gli agenti del 
contagio, che entrano per la via della bocca 
o della pelle; la base della lotta sta nel sop-
primere le larve del verme, o nel rendere 
impossibile la loro penetrazione nell'orga-
nismo. 

Invocherei da parte del Ministero del-
l ' interno e da par te del Ministero dell'agri-
coltura (e mi appello al ricordo che ho 
f a t to prima della mancanza di statistiche) 
un' inchiesta, intorno alle vere condizioni 
della mala t t ia in Italia, perchè per quanto 
da noi si van t i una bibliografia in questa 
materia estesissima, per quanto i ricercatori 
e gli studiosi siano moltissimi, le nostre co-
gnizioni sono ancora f rammentar ie ed ine-
sat te . Una buona carta della malatt ia in 
Ital ia, la conoscenza precisa, o per lo meno 
approssimativamente precisa, del numero 
dei colpiti in Italia, ci mancano. 

Ma mi affret to a soggiungere: non fa bi-
sogno dell 'opera di Commissioni ; gli enti 
a disposizione dei Ministeri basteranno per 
condurre in porto l ' inchiesta che racco-
mando. 

Non sarà male fare un ricordo storico. 
La pellagra, neri879, non era ancora s t a ta 
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aggred i ta uff ic ialmente da l l ' ope ra del Go-
verno. Orbene, è s t a t a la p r ima inchies ta 
del 1879, che è un bellissimo d o c u m e n t o del 
Ministero di •agricoltura e commercio, il pri-
mo segno di u n a efficace l o t t a contro la 
ma la t t i a , che affliggeva ed affligge, per quan-
t o in minor grado, t u t t a v i a t a n t a pa r t e del 
nostro p ro l e t a r i a to rura le . 

Urge rendere obbl igator ia (e su questo 
p u n t o insisto) la denunzia della ma la t t i a . 

Non so perchè f r a le m a l a t t i e in fe t t ive 
e d i f fus ive non si annover i anche la m a l a t t i a 
dei minator i . Non so poi perchè nelle s ta-
t is t iche degli ospedali e nelle s ta t is t iche 
ufficiali la ma l a t t i a dei mina to r i non figuri 
m i n i m a m e n t e f r a le cause di mor te , dal mo-
m e n t o che anche di ques ta m a l a t t i a , pur 
t r o p p o , si muore. 

E anche r a c c o m a n d o di r i ch iamare l ' a t -
tenzione di t u t t e le au tor i t à p repos te alla 
pubbl ica igiene, d j t u t t i i medici sulla que-
st ione. Spesso al la possibi l i tà della m a l a t t i a 
dei mina to r i non si pensa; spesso il medico 
manca del microscopio per po ter fa re esat-
t a m e n t e la diagnosi . E d è urgente , che là, 
dove il medico non p u ò usare del microsco-
pio, venga l ' e sa t to giudizio sugli in fe t t i da to 
da i medici provinciali , dai medici c i rconda-
riali, dagli ufficiali sani tar i , e anche dalle 
cliniche stesse e dai l abo ra to r i delle Univer-
sità, che possono bene esaminare i mater ia l i 
i n fe t t i e da re ai medici le loro peren tor ie 
risposte. 

Come difendersi dal la m a l a t t i a ? Ecco 
u n a quest ione lunga, che non posso svolgere 
alla Camera, anche p rehè nel p re loda to 
l ibre t to pubb l i ca to dal Ministero dell ' inter-
no nel 1906, noi ved iamo esposto il come 
difendersi dal la anehi lostomiasi , incomin-
ciandosi dal r accomandare che bisogna esclu-
dere dai cant ier i e dalle miniere gli opera i 
in fe t t i ; che i d i re t tor i delle miniere e dei 
cant ier i debbono vigilare sulla sa lu te dei 
loro operai , ecc., ecc. Ma non bas t a s t am-
pare delle o t t ime norme; è necessario che 
siano appl ica te! 

Dalla l o t t a f a t t a a l l 'es tero nei d i s t re t t i 
minerar i noi a b b i a m o i n d u b b i a m e n t e da 
i m p a r a r e mol to perchè, come ho de t to , nel 
bacino minerar io del nord della F ranc ia , e 
nel Belgio, i r i su l t a t i sono s t a t i a d d i r i t t u r a 
meravigliosi . Io non isviluppo neppure que-
s ta p a r t e ; ricordo so lamente la necessità 
del cert if icato del medico che dichiari im-
mune l 'operaio p r ima che ent r i nella mi-
niera ; r icordo il t r a t t a m e n t o cura t ivo obbli-
gatorio i s t i tu i to per t u t t i gli ind iv idu i col-
p i t i dal la anehi los tomias i nelle miniere . E 
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r accomando poi che la cura , p iu t tos to che 
p r i v a t a m e n t e , si faccia all 'ospedale, o, me-
glio ancora , in ispeciali l azzare t t i o dispen-
sari , a lmeno per l ' a m b i e n t e delle miniere , 
come si f a in Germania nelle ba racche smon-
tabili , s is tema Docker . La Cassa di previden-
za generale di B o c h u m con t ro le ma la t t i e e 
l ' inval id i tà , che comprende t u t t i quan t i i 
mina to r i d-I la Vestfal ia , ha a v u t o così ot-
t imi r i su l ta t i . E d aggiungo che ques ta Cassa 
corr isponde ai ma la t i la s o m m a di due 
march i al giorno, perchè e f f e t t i vamen te la 
m a l a t t i a si p u ò e si deve considerare come 
un vero e proprio accidente del lavoro. 

E r a c c o m a n d o poi al Governo che venga 
t u t e l a t a , in generale, ne l l ' ambien te dei la-
vora tor i , l ' ig iene ; che v e n g a i s t ru i to debi-
t a m e n t e e sorvegl ia to il l avo ra to re , e pun i to 
anche e v e n t u a l m e n t e col l i c e n z i a m e n t o ; 
t a n t o più che si sa che in quest i casi la 
sever i tà è ben giust if icata, pe rchè vi sono 
molte miniere dove l ' infezione, p o r t a t a u n a 
vol ta , riesce difficile s radicar la . 

Qui ho f a t t o cenno di q u a n t o concerne 
u n a saggia igiene col le t t iva . La quale, a 
mio avviso, condiviso poi da t u t t i coloro 
che si occupano di ques t ioni d ' igiene sociale, 
non po t r à p o r t a r e a buon i r i su l ta t i , a meno 
che non sia cos t i tu i ta la coscienza igienica 
delle masse lavora t r ic i . E d a questo si in-
t e n d e p rec i samente al l 'estero, con propa-
ganda f a t t a da operai acconc iamen te is t rui t i , 
e con la p r o p a g a n d a f a t t a dai benemer i t i Di-
spensari di igiene sociale. 

Anche da noi è necessario che si crei - e 
a f f e rmiamo questo non so lamente per la ma-
l a t t i a dei minator i , ma in genere per q u a n t o 
r iguarda la medicina sociale e le quest ioni ad 
essa a t t i nen t i - è necessario che si c re i la co-
scienza igienica popolare . È urgente che i 
l avora to r i vengano i s t ru i t i per mezzo della 
scuola, della s t a m p a e delle conferenze po-
polari in to rno ai pericoli ai qua l i vanno in-
contro. 

E qui crederei ut i l issima l 'opera del-
l 'Associaz ione nazionale dei medici con-
dot t i , che già efficaci conferenze va promo-
vendo contro la pel lagra e cont ro l 'alcooli-
smo. E nomino l 'opera delle Commissioni 
pellagrologiche, e quella dei maestr i , spe-
c ia lmente rural i , ed in par t ico lare l 'opera 
delle Ca t t ed re a m b u l a n t i di agr icol tura , ed 
in special modo i Segre ta r i a t i del l 'emigra-
zione. 

E a t i tolo d 'onore cito il Segre ta r ia to di 
Verona, che d a t empo , col professore B a r b a -
rani , si p reoccupa della ques t ione del l 'ane-

! mia dei minator i e che t iene efficaci confe-
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renze ai contadini che s t anno per imbarcarsi 
per le Americhe. 

Occorrono insomma, quali sono stat i 
esposti lucidamente dall ' i l lustre professore 
Monti dell 'Università di Pavia , relatore al 
Congresso di Bruxelles: primo, misure di 
prevenzione individuale; secondo, metodi 
preventivi; terzo, la sterilizzazione dell 'am-
biente delle miniere. 

Noto che al Congresso di Bruxelles l 'I-
tal ia aveva manda to una rappresentanza 
ufficiale. 

Ho già det to della rigorosa cura della 
igiene pubbl ica e individuale, e non entro 
affat to, a questo riguardo, in par t ico lar i : 
r ammento soltanto, avendo f a t t o cenno pri-
ma dell 'opera veramente benemeri ta dell'in-
gegnere Camerana, il problema della-steriliz-
zazione di certi ambient i di lavoro, come 
le miniere, il quale deve essere af f ronta to 
r isolutamente . 

Questa sterilizzazione si fa col sale di 
cucina. So che se ne è occupato già il Mi-
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio. Eaccomando che il sale di cucina venga 
fornito, per queste utilissime, necessarie espe-
rienze, g ra tu i t amente . Di più, sono s ta te 
f a t t e delle esperienze anche con la calce, 
che ha dato risultat i eccellenti, migliori di 
quelli por ta t i dal sale di cucina. 

E s ' in tende poi che gli infe t t i bisogna 
curarli fino a che il parassita non sia del 
t u t t o espulso dall ' intestino, perchè non di-
vent ino occasione di contagio. 

Invoco anche una esat ta sorveglianza 
di t u t t i quant i gli ambient i di lavoro, a 
cominciare dalle miniere, s ' intende; ma ri-
gorosa sorveglianza anche delle fornaci , ecc. 

E voglio invocare l 'opera di quello che 
è, di quello che (speriamo t ra breve) sarà 
l ' I spe t tora to del lavoro. 

E vengo ancora al danno gravissimo, di 
cui ho già f a t t o parola , che è rappresenta to 
(per me è il più grave di tu t t i ) dai conta-
dini infe t t i , che, in numero di centinaia e 
centinaia, vengono con t inuamente dall'A-
merica, e che hanno por ta to la malat t ia in 
parecchi punti dove assolutamente pr ima 
non si conosceva. Ora, pr ima che, r impa-
t r ia t i dall 'America, tornino alle loro case, è 
necessario che si provveda per riconoscere 
f ra loro gl ' infet t i e cu farl i . Ed anche la 
massa degli emigrant i deve essere debita-
mente istruita. 

Già ho nominato l 'esempio di Desana, 
comune del Vercellese. Ed è facile poi pre-
vedere che cosa può avvenire in parecchie 
località del Mezzogiorno, dove sono nume-

rosi gli emigranti, che tornano infet t i dal-
l 'America, date le tristi condizioni dei con-
tadini e delle località agricole del Mezzo-
giorno, messe in evidenza dalla Commissione 
d ' inchiesta sui contadini. 

Non si negano le difficoltà dell ' impresa 
ed è questa una obbiezione gravissima ; ma 
dove maggiori difficoltà c'erano che nell'i-
sola di Por to Rico, dove nello spazio di 
pochi anni la mala t t i a è s ta ta debellata 1 
Del resto, noi in I ta l ia abbiamo gli esempi 
della pellagra e della malaria. Chi avrebbe 
det to, pochi lustri or sono, che u n a lot ta 
contro la pellagra e contro la malaria sa-
rebbe riuscita efficace ? Chi avesse invocata 
l 'azione dello S ta to in proposito avrebbe 
eorso il ptrieolo di vedersi sorridere intorno 
e di (ssere tacciato di ingenu i tà ; eppure 
domando a t u t t i se la lot ta contro la pel-
lagra e contro la malaria non abbia dato in 
pochi anni splendidi r isultat i ; e ciò è dovuto 
non solo all 'opera dello Sta to , ma anche al-
l 'elevarsi delle condizioni del proletar iato 
agricolo. 

Si noti poi che nel caso at tuale , per la 
mala t t ia dei minatori , non esistono quelle 
incognite che esistono per la pellagra e per 
la malaria. Perchè nel caso della mala t t i a 
dei minatori le nozioni sulla causa e sulla 
profilassi sono chiarissime, mentre nel caso 
della pellagra (e lo dico anche a costo di 
passare per poco ortodosso), la causa non é 
conosciuta ancora con sicurezza scientifica 
assoluta, e nel caso della malaria esiste t u t -
tavia il dubbio che il parass i ta possa pe-
netrare nell 'uomo anche a l l ' in fuor i della 
p u n t u r a inoculatriee della zanzara anofele,, 
per t r ami te t u t t av i a ignoto. 

L'onorevole ministro di agricoltura, in-
dustr ia e commercio r ispondendo alla intcr-

. pellanza dtll 'onorevole Pieraccini nel 190^ 
parlava di una Commissione di clinici e di 
igienisti nomina ta t empo fa per is tudiare 
il problema della legislazione sanitaria e 

• prevent iva del lavoro. 
Ho già lasciato comprendere che cosa io 

pensi, in generale, delle Commissioni! I l mi-
nistro poi invi tava l ' in te rpe l lan te a rivol-
gersi al Ministero dell ' interno per avere no-
tizie e schiarimenti. 

Ma io oggi mi sono rivolto all 'un mini-
stro ed all 'altro, e aspet to una risposta ben 
diversa da quella data due anni or sono. 

Onorevoli colleghi, io ho r ichiamata l 'at-
tenzione vostra e quella del Governo sopra 
un argomento di medicina sociale dei più 
impor tan t i ; si t r a t t a della salute di migliaia 

' e migliaia di lavoratori , e insieme del v a n -
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taggio del l 'agr icol tura e dell ' indust r ia . La 
ma la t t i a della quale mi sono occupato si 
avanza subdolamente , senza scosse gravi, ma 
r a p i d a ; ed ai danni della tubercolosi , della 
malar ia e della pellagra, si aggiungono 
quelli, meno terribili , ma pure gravi, della 
ma la t t i a dei minatori , che in mol te regioni 
nostre cresce ed imperversa . 

Sul f enomeno doloroso ho c reduto mio 
dovere d ' i n t r a t t e n e r v i , do len te di avere 
abusa to della vostra benevolenza per t a n t o 
t e m p o . Dal Governo a t t endo ora u n a parola 
efficace, che mi persuada che la nuova I t a -
lia, anche in questo campo dell' igiene so-
ciale, vuol comba t t e re va lorosamente e vin-
cere. ( Vive apppovazioni — Molte congratu-
lazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
ta r io di S ta to per l ' interno ha facol tà di 
par lare . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'onorevole Messedaglia ha ini-
ziato be l lamente il suo dire p romet tendo 
di esser breve; io non p rome t to ma sarò bre-
vissimo. Sarò brevissimo anche perchè l'o-
norevole Messedaglia, nello svolgere mira-
bi lmente la sua conferenza, dirò patologica, 
ha mos t ra to di avere una competenza , che 
del resto noi t u t t i r iconosciamo ed apprez-
ziamo, ohe io non ho, h a f a t t o bene quello, 
che io avrei dovuto f a r male, cioè ha indi-
cato al Governo t u t t e le cause della ma-
l a t t i a e i mezzi, secondo lui, per prevenir la 
e combat te r la . 

Egli h a dichiara to che la ma la t t i a si ri-
scontra di preferenza f ra gli operai delle 
zolfare, e, p iù che altrove, in Sicilia, soprat-
t u t t o f r a i minator i , escludendo la Sarde-
gna. H a pure indicato, è questa è una ve-
r i t à ass iomat ica , come u n a delle pr ime cause 
della ma la t t i a debba ricercarsi nella immi-
grazione, giacché molti dei nostri operai 
r i to rnando dal l 'America del Sud, special-
m e n t e dal Brasile, po r t ano i germi della 
m a l a t t i a dopo aver l avora to nelle estese 
coltivazioni di caffè, germi che si diffon-
dono in modo disastroso nella nostra peni-
sola. Egli però nello scrivere l ' in terpel lanza 
h a dichiara to che la diffusione della anchi-
lostomiasi è ve r amen te a l l a rman te e questo 
ha r ipe tu to poc'anzi alla Camera . 

Orbene contro ques ta affermazione debbo 
b l a n d a m e n t e insorgere, dico b l andamen te , 
pe rchè di f ron te alle af fermazioni sue, t an to 
autorevoli , io non posso dir a l t ro che da 
un ' inch ies ta f a t t a allo s ta to delle cose, iuxta 
alligata et probata, v e r a m e n t e la estensione 

sua non sia così preoccupante , come egli 
ha de t to . 

Quan to ai r imedi l 'onorevole Messeda-
glia ne ha indicat i parecchi . Io l 'ho ascol-
t a t o a t t e n t a m e n t e perchè le parole sue erano 
di personaggio, che più di me cer tamente 
s ' in tende della quest ione specifica. 

L 'onorevole Messedaglia ha most ra to di 
conoscere l 'opuscolo, che f u distr ibui to dalla 
Direzione di pubblica sani tà , contenente 
istruzioni popolari per la difesa contro la 
anemia dei minatori , ed ha d imost ra to anche 
di non aver fiducia in questo s is tema. 

Eicordo di avere pochi giorni fa rispo-
sto ad una in terpel lanza del genere e di 
aver d ichiara to per mia convinzione che, 
sempre quando la Direzione di sani tà ha 
adopera to questa f o r m a di is truzione popo-
lare, perchè non è vero che il popolo sia 
ana l f abe t a al p u n t o da non saper leggere 
quan to r iguarda la sua salute, e da non 
preoccupars i dei problemi, che più da vicino 
lo toccano, che questo sistema popolare di 
distr ibuzione di istruzioni alla mano ha por-
t a to sempre grandi vantaggi . 

Ad ogni modo l ' in tend imento del Go-
verno è di ba t t e r e innanzi t u t t o questa via. 

L 'onorevole in terpel lante , con grand© 
lealtà, che io apprezzo a l t amente , ha ricor-
da to come il Governo fino dal '98, preoc-
cupato dal dilagare della mala t t i a , nomi-
nasse u n a Commissione d ' inchiesta Questa 
Commissione ha da to il suo refer to e in 
omaggio al medesimo il G o v r n o ha preso 
le norme, che l 'onorevole Messedaglia sa. 

S o p r a t t u t t o si sono rivolte specialissime 
raccomandazioni a t u t t i i medici provinciali 
perchè insistessero nel miglior modo nella 
lo t t a contro ques ta ma la t t i a e si sono ri-
volte speciali raccomandazioni più che t u t t o 
alle au to r i t à minerarie, perchè nell 'orbi ta 
delle loro a t t r ibuzioni si svolgeva il male, 
ed infine, debbo associarmi con lui, con 
t u t t o lo slancio del cuore, nel rendere do-
veroso omaggio alla benefica ist i tuzione 
della Croce Rossa, che anche in .ques t 'opera 
ha d imost ra to , come sempre, di essere al-
l 'a l tezza della sua missione. 

F u poi nel 1904 disposta u n a specialis-
sima vigilanza su t u t t i gli emigrant i che 
r impa t r i avano dal Brasile, vigi lanza che 
più specia lmente fu eseguita a Napoli ed 
a Genova, che erano i due centr i di immi-
grazione maggiori, ed anche questi provve-
d iment i hanno dato, po r t ando spese, come 
ella può bene immaginare , degli effett i che 
non sono del t u t t o t rascurabi l i . 
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Se i 1907, per effetto di ciò che molto op-
por tunamen te r icordava l 'onorevole Messe-
daglia, che cioè questa mala t t i a non colpisce 
solo i minator i ed i solfatari, perchè così fu 
r i tenuto da principio e così specialmente 
r i tenevano quelli che la mala t t ia avevano 
p e r i primi riconosciuta, nel 1907 era sorta 
nel l 'animo di chiunque la certezza che sol-
t an to f iammezzo ai minator i ed i solfatari 
infierisse questa grave mala t t i a anemica. 

Viceversa, come ella bene ha ricordato, 
si è dovu to riconoscere che la mala t t ia si 
estendeva da per t u t t o là dove vi erano 
operai che a t tendevano ai lavori delle for-
naci produt t r ic i di laterizi ed anche tra i j 
contadin i e gli ortolani, ed allora il Go-
verno ha dato anche al r iguardo specialis-
sime istruzioni per mettere un freno mag-
giore al dilagare della malat t ia . 

Ella ha già devas ta to t u t t o il tema, e di 
ciò mi compiaccio v ivamente perchè la Ca-
mera ha avuto modo di rallegrarsi di ciò 
che ha appreso dalle parole di lei che è 
eompetent iss imo nella mater ia , perchè ha 
de t to che il compito della profilassi consiste 
hell'escl il d'ere dai lavori in comune gli operai 
affet t i dalla malat t ia , perchè la nostra deve 
essere opera prevent iva, perchè quando il 
inale si è infi l t rato difficilmente si può sra-
dicare con quella energia che è necessaria. 

Ella ha anche indicato i mezzi più efficaci 
per lo s radicamento parziale di questo male 
gravissimo, cioè l 'applicazione del cloruro di 
sodio, che il Governo ha riconosciuto effi-
cacissimo, previa, na tu ra lmente , la sofisti-
cazione col solfato di ferro, ed ella ha indi-
cato anche il mezzo della calce, che io indi-
cherò alle persone più di me competent i . 

In sostanza, onorevole Messedaglia, io le 
r ipeto ancora una volta che sono molto 
lieto di avere appreso da lei, t r a t t a t a con 
cosi p r o f o n d a competenza, questa questione 
che interessa t an to da vicino le sorti di 
t an t i e t an t i nostri lavoratori , e, se mi fosse 
lecito, vorrei ringraziarla perchè ha ricor-
dato che, nel t raforo del Sempione, l ' impresa 
Brand Brandau , preoccupatas i seriamente 
della sorte degli operai occupat i in quei la-
vori, sorte non solo morale, m a materiale e 
fìsica, ebbe nemmeno un sol caso di tal ma-
la t t i a , che venne denomina ta la mala t t ia 
del Got ta rdo , perchè d u r a n t e quel t raforo 
ebbe a manifes tars i maggiormente. E dico 
che la ringrazio perchè ella ha r icordato un 
f a t t o per t r a rne una conseguenza che do-
vremmo t r a rne t u t t i quant i noi, e più spe-
cialmente coloro che assumono degli operai 
i tal iani per i nostri lavori ; che cioè, allor-

quando le imprese pr iva te pensano seria-
mente alia tu te la dei loro operai, queste 
mala t t ie infet t ive o non compaiono, o se 
compaiono immed ia t amen te sono debellate. 

Ciò premesso, io dichiaro che, facendo 
tesoro di tu t te le considerazioni che ella ha 
fa t to , tesoro che credo fa rà anche il mio 
collega dell 'agricoltura, industr ia e commer-
cio, io mi propongo, dopo un esame prat ico 
dei suggerimenti che ella così bene ha vo-
luto impart irei , di dimostrare a lei, e soprat-
t u t t o alla Camera, che qualche buono ef-
fe t to si sarà risentito. Questo, del resto, è 
s tato il desiderio da lei così bene manife-
stato, e si convinca che esso è e deve essere 
il desiderio del Governo e sopra t tu t to il de-
siderio della Camera. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole sottosegretario di Sta to per l'a-
gricoltura, industr ia e commercio. 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Io ag-
giungerò poche parole a quelle con le quali 
il mio collega dell ' interno ha risposto all'o-
norevole interpel lante sulla diffusione del-
l 'anchilostomiasi. 

L 'a rgomento r iguarda più il Ministero 
dell ' interno, perchè, per quanto si t r a t t i di 
una mala t t i a di lavoro, è sempre una malat-
t ia. Esso r iguarda però anche il Ministero di 
agricoltura, industr ia e commercio per quella 
par te alla quale ha accennato l 'onorevole 
Messedaglia che egli chiama sterilizzazione 
o immunizzazione delle miniere. 

L'onorevole Messedaglia ha già per som-
mi capi indicato quali provvediment i siano 
stat i presi dal Ministero di agricoltura; e s e 
10 ho bene in terpre ta to le sue parole, da 
esse si deve t rar re argomento di lode per 
11 Ministero medesimo. Egli in fa t t i ha ricor-
dato l 'opera del nostro ingegnere Carne-
rana, ingegnere capo del distret to minerario 
di Bologna, a cui si deve la pr ima inizia-
t iva per la sterilizzazione o immunizzazione 
delle miniere. Ma vi è anche qualche cosa 
di più. 

Il Ministero dell 'agricoltura, industr ia e 
commercio cominciò la sua opera fino dal 
1907; e sulla base degli s tudi fa t t i , sia all'e-
stero, sia dai nostri connazionali, e princi-
pa lmente dal professor Perroncito, s t imò 
che si potesse raggiungere questa immuniz-
zazione con la diffusione nelle miniere di 
una grande quan t i t à di sale dena tu ra to . 

La pr ima esperienza venne e f fe t tua ta 
nell 'aprile del 1908 nella miniera di Formi-
gnano (Cesena), e bisogna render lode al 
nostro Corpo reale delle miniere che ne prese 
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in iz ia t iva , al Ministero delle finanze che 
cooperò con esso, nonché al la d i t ta Trezza 
Albani esercente della miniera che concorse 
con c a p i t a l i e con personale alla diffusione 
di questo mezzo di immunizzazione. Uguale 
lode va pure t r i b u t a t a a l l 'Amminis trazione 
ospitaliera di Cesena che cooperò, contri-
buendo nella spesa e concorrendo con per 
sonale , a l l ' esper imento . L 'e f fe t to dell 'espe-
r imento si presentò in modo molto sodi-
s facente , perchè dopo un anno d a c c h é il 
mezzo di immunizzazione veniva appl i ca to 
si o t tennero i seguen ti r isultati : anz i tu t to 
si potè verif icare che t u t t i gli operai erano 
s ta t i sot topost i ad una cura personale , per 
effetto della quale dopo un anno por la pri-
ma vol ta si verificò che nessun operaio pre-
s e n t a v a più s intomi della m a l a t t i a della 
quale ora d ' s c u t i a m o : ma pr inc ipa lmente 
fu e o n s t a t a t a la larga immunizzazione della 
miniera. Ma c o n t e m p o r a n >amente alle espe-
rienze che si facevano col sale nella miniera 
di F o r m i g n a n o , a l t r i esper iment i vennero 
ef fe t tuat i nella v ic ina miniera di B u s c a con 
un altro mezzo di steril izzazione, cioè con 
quello della calce . 

E se dobbiamo giudicare dai r isultat i 
dobbiamo riconoscere che i r i sul tat i che si 
o t tennero con la calce furono a n c h e supe-
riori a quelli che si erano ot tenut i con la 
diffusione del sale, perchè, a p a r t e il minor 
costo della calce v iva r ispetto a quello del 
sale, vi era pure il vantaggio che con essa 
non si erano veri f icat i i due inconvenient i 
delia del iquescenza e della fanghig l ia , che 
riescono di grande fast idio e di danno agli 
operai . Sul la base di questi r i sul ta t i e col 
concorso della Direzione generale di s a n i t à 
pubbl ica , mentre si intensif icò la lo t ta in 
quelle due miniere della R o m a g n a , si pensò 
di procedere con lo stesso s is tema per le 
miniere della Sici l ia , e si cominciò dal di-
s t re t to minerario di C a l t a n i s e t t a . 

Come nelle miniere della R o m a g n a , così 
in quelle della Sic i l ia , b isogna r iconoscere 
che gli enti locali concorsero molto volen-
terosi a l l 'opera della steri l izzazione e immu-
nizzazione. 

I n t a t t i si ebbero aiut i finanziari dal la 
Cassa l i t t o r i o E m a n u e l e di P a l e r m o , dalla 
Soc ie tà i ta l iana delle sal ine, la quale con-
cesse in gran par te g r a t u i t a m e n t e il sale oc-
corso. F i n a l m e n t e , oltre agli a iuti finanziari 
della Direz ione della san i tà pubbl ica , ab-
b iamo avuto concorsi molto volenterosi ed 
efficaci dal la Croce R o s s a . 

I n sostanza i r isul tat i o t t e n u t i si riassu-
mono in quest i due p u n t i : anz i tu t to gli 

operai si pres tano volenteros i al la cura per-
sonale, e questo è un pr imo vantaggio con* 
tro la lo t ta . Poi a b b i a m o dovuto ricono-
scere la efficacia del l ' immunizzazione mercè 
il sale d e n a t u r a t o e mercè la calce v iva . 

All' opera di immunizzazione si deve que-
sto r isul tato , che mentre prima sul numero 
degli operai lavorant i nelle miniere si aveva 
il 38 per cento di a m m a l a t i di anehi losto-
miasi , oggi, nelle miniere t r a t t a t e col sale, 
la proporzione è del c inque o del sei per 
cento ed in quelle t r a t t a t e colla calce v i v a 
è del 3.50 per cento . 

Dopo risultati così favorevoli , l 'Ammini -
strazione sani tar ia dovrà i ì teruif icare la sua 
opera, nella speranza che si p >ssa al più 
presto possibile debellare il male c h i col» 
pisce i nostri operai. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Messedaglia 
ha facol tà di dichiarare se sia sodis fa t to . 

M E S S E D A G L I A. Devo, innanzi tu t to , 
r ingraziare gli onorevoli sot tosegretar i di 
S ta to , ed in part icolar modo l 'onorevole 
sot tosegretar io di S t a t o per l ' in terno, delle 
parole squis i tamente cortesi che hanno ere* 
duto di rivolgere al mio indirizzo. 

A v u t o r iguardo a q u a n t i essi hanno 
det to , r iconoscendo non solo l 'opera che da 
parte dei Ministeri è s t a t a svol ta finora, ma 
r a m m e n t a n d o quanto i Ministeri del l ' interno 
e dell 'agricoltura hanno in animo di fare 
per l 'avvenire , proe lamando essi addir i t tura 
la necessità di una profilassi a t t i v a contro 
la mala t t ia , avuto riguardo a questo, non 
ho che da dichiararmi pienamente sodisfatto 
delle r isposte a v u t e . 

Mi permet ta però l 'onorevole sottosegre* 
tar io di S t a t o per l ' interno di fare due bre-
vissime osservazioni, od appunti che dir si 
vogl iano. 

Egli non si è t rovato d 'accordo con me, 
che af fermavo, nel t es to anche della mia in-
terpel lanza, che la m a l a t t i a v a diffonden* 
dosi sempre più, in modo a l larmante . E f f e t -
t i v a m e n t e , le s ta t i s t i che o relazioni che egli 
ha t r a m a n o non proverebbero questo; ma 
sono sicuro, e non per nulla invocavo una 
speciale inchiesta , che ove si facc ia uno 
studio speciale della questione, interrogando 
non s o l a m e n t e i prefet t i , ma le Autor i tà 
t u t t e preposte alla pubbl ica i g i e i e , dopo 
aver r i c h i a m a t a l 'a t tenzione di es?a Auto^ 
r i tà sulla questione stessa (perchè in molti 
luoghi non si pensa neppure al la possibil i tà 
della esistenza della malat t ia ) , sono sicuro, 
dico, che le parole mie circa la cont inua , 
a l larmante , progressiva diffusione d e l l i ma-
l a t t i a non si t roveranno per niente fuor di 
proposito. 
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Posso dire, ad esempio, che in questi . 
giorni uno dei migliori nostri patologi, il 
professore Salvioli, assessore per l'igiene del 
municipio di Padova, mi diceva che era ri-
masto impressionato della continua, pro-
gressiva (testuali parole) diffusione della 
malattia nei pressi di Padova, specialmente 
negli ortolani.^ 

E da parecchie fonti, nel Veneto, presso 
a poco con le stesse parole, ho avuto le 
stesse informazioni. E lascio molte cita-
zioni che potrei, in questo momento, fare. 

Altro appunto è quello relativo all'opu-
scolo che ha pubblicato il Ministero del-
l'interno. 

S o n credo di (sseimi spiegato male. Non 
è che io non abbia fiducia in questo mezzo 
di propaganda; anzi lodo il Ministero del-
l'interno che ha diiamato l'opuscolo. Am-
miro questa sua iniziativa, ma desidero 
che a questo tenga dietro dell'altro, per-
chè non basta, come ho detto, dettare buone j 
norme, ma bisogna metterle in atto. E 
vorrei anche di più : che codesto benissi- ; 
mo fatto, posso dire prezioso opuscolo, fosse | 
più largamente distribuito di quanto non 
sia stato fatto in realtà; poiché ho chiesto 
in qualche comune, anche di recente, se lo 
si conosceva e qua mi è stato risposto che 
no, là ilì si è mostrato che ve ne era una 
sola copia, esposta al pubblico. Io vorrei 
che, in < ccasicne di una nuova edizione del-
l'opuscolo, se ne eseguisca una larghissima 
distribuzione, peichè possa essere letto dalla 
massa la-voiatiice, che ha il maggiore inte-
resse alla conoscenza di lla questione. 

Auguro che ai piopositi, così esplicita-
mente annunziati dagli onorevoli sottose-
grctau di Stato per l'interno e per l'agri-
coltura, tenga immediatamente dietro una 
viva (d efficace opti a di fatto. 

Presentaz ione di disegni di l e g g e . 
TEDESCO, ministro del tesoro. Chiedo di 

parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TEDESCO, ministro del tesoro. Mi onoro 

di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge: 

Assestamento del bilancio di previsione 
della Colonia della Somalia italiana per l'e-
sercizio finanziario 1910-11; 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento sopra alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanziario 
1910-11. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge: 

Assestamento del bilancio di previsione 
della Colonia della Soma'ia italiana per l'e-
sercizio finanziario 1910-11; 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento sopra alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanziario 
1910 11. 

Questi disegni di legge saranno stampati, 
distribuiti ed inviati alla Commissione ge-
nerale del bilancio. 

Si r iprende lo svolgimento delle i n t e r p e l l a n z e . 
P R E S I D E N T E . È così esaurita l'interpel-

lanza dell'onorevole Messedaglia. 
Segue l'interpellanza dell'onorevole A-

stengo al ministro dei lavori pubblici a sul-
l'ingiusta disparità di trattamento delle ta-
riffe ferroviarie nelle spedizioni fatte dallo 
scalo marittimo di Savona; sui danni che 
ne derivano al traffico di quel porto ed al 
commercio piemontese, nonché sul ritardo 
frapposto a riparare alla lamentata ingiu-
stizia ». 

L'onorevole Astengo ha facoltà di svol-
gere questa iuterpellanza. 

ASTENGO. Onorevoli colleghi! Nella 
tornata del 17 dicembre scorso, ho detto 
lungamente della disparità delle tariffe che 
gravano da molto tempo le spedizioni delle 
merci dallo scalo marittimo di Savona, ed 
ho accennato le ragioni storiche di quel-
l'eccezionale trattamento. 

Non mi permetterò quindi di ripetere 
quanto in quell'occasione ebbi l'onore di 
dire e mi limiterò a riassumere lo stato 
delle cose. 

Lo scalo ferroviario-marittimo di Savona, 
che spedisce annualmente circa un milione 
e mezzo di tonnellate di merce, e che per 
importanza occupa il secondo od il terzo 
posto, è colpito da tre gravi ingiustizie. 

La prima è comune a qualcun altro scalo, 
come quelli di Venezia, Spezia, Napoli, e 
consiste in un aggravamento eccessivo, ec-
cezionale delle tariffe di trasporto ,sul rac-
cordo ferroviario dallo scalo marittimo alla 
stazione. 

Mentre la tariffa normale porta una spesa 
di tre ed al massimo di cinque centesimi 
per tonnellata, sul raccordo di Savona e di 
pochi altri è elevato a centesimi settanta-
sette. E ciò senz'alcuna ragione che attual-
mente giustifichi siffatta enormità. 
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La cosa è t an to più grave, in quanto 
che diverso è il t r a t t amen to f a t to ad altri 
scali, come quelli di Livorno, Ancona, Gal-

lipoli, ecc., nei quali vigono altre, e credo, 
migliori tariffe. I 

Ciò costituisce evidentemente una de-
plorevole dannosa ingiustizia, che dovrebbe 
farsi cessare con un t r a t t amen to generale 
ispirato ai principi dell 'uguaglianza. A me 
interessa rilevare che le conseguenze finan-
ziarie a danno di Savona e d 4 Piemonte 
si concretano nella ri levante perdita di circa 
t recentomila lire all 'anno. j 

La seconda ingiustizia è esclusiva per 
Savona in confronto a tu t t i gli altri scali. 

Nelle spi dizioni f a t t e dal porto di Sa-
vona agli effetti delle tariffe differenziali, 
la percorrenza si calcola dalla stazione Le-
timbro escluso il t r a t to del raccordo al porto. 

IsTon esiste ragione plausibile, che giu-
stifichi siffatto t r a t t amen to . Non v 'ha che 
una ragione storica, della quale mi occupai 
nella torna ta del 10 dicembre scorso, che 
oggi, anzi da molti anni non ha più motivo 
d'essere e che è cessata affatto. 

Perdura però l 'applicazione dell'eccezio-
nale tariffa, la quale, da t a la grande quan-
ti tà di spedizioni oltre i cento chilometri, 
rappresenta un altro aggravamento non in-
differente. 

Esiste infine una terza ragione di giuste 
lagnanze per par te del commercio savonese-
piemontese a cagione della discrepanza di 
t r a t t amen to fra il porto di Savona e quello 
di Genova. 

Anche di ciò dissi lungamente n^lla tor-
na ta del 10 dicembre scorso, quindi senza 
r ipetermi concreto la situazione in poche 
cifre, le quali spero varranno a delinearne 
chiaramente l ' importanza, l ' ingiustizia. 

Da Genova ad Arenzano v 'ha la distanza 
di chilometri 27, da Savona ad Arenzano 
stesso v 'ha la minore di chilometri 24. 

Or bene, in conseguenza di speciale t ra t -
tamento f a t t o a Ge ìova nel 1888 a titolo 
d 'esperimento che doveva durare un anno 
e che dura ancora oggi, la spesa di tra-
sporto da Genova ad Arenzano è di lire 1.60 
per tonnellata, men ' re da Savona, nono-
s tan te la minore distanza, è di lire 1.70. 

Altro esempio grave, eloquentissimo nella 
spedizione oltre i 100 chilometri . 

Da Genova a Brandizzo v 'ha la distanza 
di 163 chilometri. Se applicasse la tariffa 
generale, il t rasporto d 'una tonnellata do-
vrebbe costare lire 7.647; mentre se ne p a - j 
gano 7.488. E da Savona a Vespolate con ! 
un percorso minore, cioè di chilometri 162 • 

si pagano pe r tonnel lata lire 7.50, con una 
differenza a favore di Genova di circa quin-
dici centesimi per tonnel la ta , differenza,che, 
tenuto conto del grandissimo numero di ton-

I nellate che si spediscono, e della tenui tà del 
valore delle merci povere specialmente del 
carbone che rappresen ta il 90 per cento, ha 
una grandiss ima impor tanza nella gara di 
concorrenza che inevitabi lmente si svolge fra 
i due porti nella par te d 'hinter land com-
presa nella zona di comune loro compe-
tenza. 

La cosa ha gran rilievo e merita d'es-
sere considerata non sol tanto in rapporto 
agli scali mari t t imi, ma anche per l'econo-
mia delle varie regioni, la quale artificiosa-
mente viene per alcune avvantaggia ta a 
danno esclusivo delle altre. 

I comuni, le Camere di commercio delle 
regioni interessate a far cessare il dannoso 
stato di cose che ho brevemente profilato, 
se ne occupano da lunghi anni. 

Senza r imonta re all 'epoca in cui le fer-
rovie erano affidate all'esercizio privato, 
dirò che in questi ultimi tempi le ci t tà di 
Savona e di Torino ripeterono le loro la-
gnanze al ministro Sacchi, e ricordo che 
questi non più tardi del gennaio scorso fece 
al senatore Bossi, sindaco di Torino, espli-
cite promesse d ' un benevolo esame e d 'una 
non lontana definizione delle questioni. 

Io, fino dal 1906, in risposta ad analoga 
interrogazione, ebbi dall 'onorevole sottose-
gretario di S ta to assicurazione che in due 
anni si sarebbe provveduto dalla Commis-
sione delle tariffe. 

Passarono cinque anni e nulla si fece. 
Biproposi la questione nel dicembre 1910 in 
occasione del bilancio dei lavori pubblici ed 
ebbi uguali assicurazioni. 

Ho insistito mediante un' interrogazione 
svoltasi nel 22 maggio scorso, in risposta 
alla quale, l 'onorevoie De Seta dichiarò che 
la questione delle tariffe per lo scalo ma-
r i t t imo di Savona è connessa con quella ri-
guardante t u t t i gli scali maritt imi, che for-
ma oggetto di studio da par te della Com-
missione is t i tui ta in seguito alla legge 7 lu-
glio 1907 per la revisione generale delle ta-
riffe per il loro coordinamento con la Con-
venzione di Berna ; l 'onorevole De Seta 
soggiunse che è a sperare che nel prossimo 
anno la questione possa essere risoluta. 

Mi dichiarai allora non sodisfat to ed ho 
j convertito l ' interrogazione nell ' interpellan-
! za che ho l 'onore di svolgere, avviandomi 
• sollecitamente alla fine. 
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Non voglio indagare quale rapporto ab-
biano le tariffe interne dei nostri scali eolla 
Convenzione di Berna, che regola relazioni 
esclusivamente internazionali ed amo am-
mettere che la Commissione si occupi della 
questione per risolverla radicalmente. Nella 
stessa deve quindi essere compresa anche 
quella che riffette il maggiore importo delle 
tariffe che gravano il raccordo dello scalo 
maritt imo di Savona alla stazione Letim-
bro che costituisce la prima delle ingiusti-
zie di cui testé dissi. 

Ma non riesco a comprendere la ragione 
per cui non si provveda a far cessare le al-
tre due ingiustizie che gravano su Savona ; 
e cioè : 

1° Quella relativa alle tariffe differen-
ziali, alla quale si dovrebbe rimediare pre-
scrivendo che lo scalo maii t t imo sia dichia-
rato stazione di partenza per gli effetti del 
percorso; 

2° Quella relativa alla differenza di 
t rat tamento per gli scali di Genova e quello 
di Savona. 

Anche per questa il rimedio è facile. 
Savona non ha alcuna intenzione di con-

trastare le facilitazioni accordate a Genova; 
non avrebbe alcuna ragione nè interesse di 
farlo, quando dalle facilitazioni medesime 
non gliene derivasse danno. Ma d a t a l a na-
turale condiziono di eos»; per cui i due porti 
si trovano talvolta in concorrenza e dimo-
strato il danno ohe Savona risente dalla 
migliore posizione creata a Genova con spe-
ciali provvedimenti, Savona ha non solo il 
diritto, ma il dovere di tutelare i propri 
interessi, di esigei e che lo Stato le hsi il 
t rat tamento fatto a Genova. 

Anche per ciò il Governo può con prov-
vedimento interinale rimediare pareggiando 
le posizioni dei due porti. 

A Genova, alla distanza reale di tre 
chilometri dei suoi scali marittimi da quello 
ferroviario di Sampierdarena, in compenso 
delle spese di manovra, pesature ecc. fu 
sostituita globalmente una distanza vir-
tuale di chilometri nove. 

. A Savona il cui scalo maritt imo dista 
dalla stazione Letimbro circa un chilometro 
e. mezzo si può, si deve sostituire una di-
stanza virtuale non superiore ai cinque 
chilometri. 

Ecco l 'altro provvedimento di giustizia 
che nell'interesse di Savona, del Piemonte 
chieggo al Governo. 

Permettere che si prolunghi ancora que 
sto stato di cose a tut to danno di una re-
gione ed a tutto profitto d'un'altra, equivale 

a legittimare una enorme ingiustizia. Spero 
che il Governo vorrà provvedere opportuna-
mente ed urgentemente. (Ben i s s imo! ) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispon-
dere l 'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Onorevole Astengo, com-
prenderà benissimo che io non posso se-
guirlo nei particolari da lei esposti alla 
Camera. Io posso al riguardo richiamare 
soltanto l 'attenzione dell'Amministrazione 
ferroviaria di Stato , perchè mi riferisca su 
tutto quanto l'onorevole Astengo ha espo-
sto alla Camera e mi dia il suo parere ra-
gionalo, perchè se del caso si passano pren-
dere gli opportuni provvedimenti richiesti 
dall'onorevole Astengo. 

Quanto alla disparità di trattamento, di 
cui l'onorevole Astengo ha fatto cenno, essa 
si riferirebbe certamente al solo porto di 
Genova, perchè egli stesso ha riconosciuto 
che le condizioni di Savona sono quelle stesse 
di Spezia, Torre Annunziata, Castellammare; 
Venezia. Ma egli l imita le sue osservazioni 
specialmente alle condizioni del porto di 
Savona in relazione a quello di Genova. 

Ora, onorevole Astengo, ella conosce me-
j glio di me le condizioni di fat to anteriori 
| al 1905, quando cioè l'esercizio era ancora 
! delle Società private. Posteriormente si è 

dovuto riconoscere che il sistema di tariffe 
adottato per Genova non rispondeva al biso-
gno, e l 'Amministrazione delle ferrovie dello 
Stato credette opportuno di trasformare I 
diversi prezzi vigenti per ogni scalo in una 
tariffa unica chilometrica, senza alterare 
l 'importo medio delle tasse dovute dal com-
mercio alla ferrovia. 

A laggiungere tale scopo furono sosti-
; tu i te alle distanze reali distanze virtuali de-

terminate in chilome !ri nove per il percorso 
tra gli scali e le stazioni di congiunzione di 
Sampierdarena o Genova P . Brignole e chilo-
metri sei tra le fermate e le stazioni predette. 

Savona domandò anch' essa lo stesso 
t ra t tamento usato al porto di Genova. E d 

I allora le ferrovie di Stato calcolarono che 
per il tratto Savona-Let imbro e Savona Ma-
ri t t ima dovesse essere stabilita come distan-
za virtuale quella di 11 chilometri. 

L a Camera di commercio si oppose reci-
samente a questa proposta e domandò che 
la distanza virtuale fosse di sei chi lometri ; 
ma le ferrovie d i s t a t o ossei varono che sta-
bilire questa distanza virtuale in sei chilo-
metri significava concedere una diminuzione 

| di tariffe, la quale sarebbe stata subito ri-
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chiesta anche dagli altri porti che hanno 
lo stesso t r a t t a m e n t o di quello di Savona. 

Ad ognimodo, onorevole collega Astengo, 
io credo che la questione non possa risol-
versi parzialmente per uno od altro scalo, 
e che si debba attendere che conduca a t i r -
mine i suoi lavori la Commis to re creata 
per lo studio della riforma d -Ile vigenti ta-
riffe ferroviarie. (Interruzione del deputato 
Astengo). Si, onorevole Astengo, la questio-
ne di cui ella si è intrattenuto come ogni 
altra questione che si riferisce alla riforma 
delle vigenti tariffe ha formato oggetto de-
gli studi della Commissione ist ituita a nor-
ma dell 'articolo 38 della legge 7 luglio 1907, 
n. 429 per la revisione e semplificazione delle 
tariffe e condizioni di trasporto e per il 
coordinamento con la convenzione di Berna. 

ì lavori della Commissione (questa pare 
si possa ritenere una assicurazione con-
creta) sono quasi ultimati , sicché è da rite-
nere che la nuova tariffa potrà essere at-
tuata entro il termine stabilito dalla legge 
30 giugno 1909 e cioè il 28 giugno 1912 

Ora io assicuro nuovamente l'onorevole 
Astengo che comunicherò alla Direzione ge-
nerale delle ferrovie le sue lagnanze e l'invi-
terò a riferirmi con particolareggiate ragioni 
perchè non si possa adottare lo stesso trat-
tamento fa t to a Genova anche per gli altri 
porti sopra ricordati di Savona, Spezia, Ca-
stellammare, Venezia, ecc. Perchè certa-
mente non può farsi ad essi un t ra t tamento 
diverso da quello usato per Genova. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Astengo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

A S T E N G O . Rispondo brevemente. Co-
nosco i precedenti a cui ha accennato l'ono-
revole sottosegretario di Stato , che hanno 
indotto l5 Amministrazione delle ferrovie, 
cioè la Società Mediterranea, ad accordare 
questo t ra t tamento di favore a Genova; ma 
mi permetto di osservare che la Società Me-
diterranea poteva avere contrattualmente il 
diritto di rifiutarsi di pareggiare Savona a 
Genova, perchè, diceva, nel complesso delle 
spedizioni delle merci ricche e delle merci 
povere a Genova io ottengo il medesimo ri-
sultato finanziario tanto con le distanze vir-
tuali, quanto con le distanze reali. A Sa-
vona, invece, rispose: siccome le spedizioni 
di merci ricche sono minime, non posso ac-
cettare questo sistema, se non alla condi-
zione che sia acce t ta ta una distanza vir-
tuale di 11 chilometri. 

Ora io faccio rilevare all'onorevole sot-
tosegretario di S ta to che, se la Società delle 
Mediterranee aveva di i i t tocontrat tualmente 

di rifiutarsi e di fare il calcolo a cui ho 
accennato, non può lo S ta to fare a l t re t tanto . 
Anzi lo Stato non deve fare questi calcoli,, 
ma deve trattare tutt i ugualmente, rap-
porto alla stessa merce. Non può trattare 
Genova relativamente al carbone con con-
dizioni più favorevoli di quello che non 
t r a t t a Savona, relativamente alla stessa 
merce. 

Ma aggiungo un'altra osservazione. Sa-
vona aveva tut te le ragioni di rifiutarsi ad 
accettare la proposta della Mediterranea; 
perchè, mentre per Genova che ha tre scali 
marittimi con lunghi binari e che da questi 
scali alla stazione di Sampierdarena vi sono 
tre chilometri di distanza reale, la Società 
si è contentata di 9 chilometri di distanza 
virtuale; per Savona, dove lo scalo marit-
timo è bravissimo, dove la distanza tra lo 
scalo marittimo e la stazione non è che di 
un chilometro e mezzo pretendeva undici 
chilometri di distanza virtuale. Onorevole 
De Seta, le sembra giusta una tale pretesa? 
Savona, non ebbe forse ragione di respin-
gerla? 

Credo che Savona abbia fatto benissimo a 
rifiutarsi, perchè l'imposizione era vej amente 
ingiusta. E d oggi che foi t u r a t a m e n t e le 
ferrovie sono passate allo Stato (dico for-
tunatamente per quanto riguarda questa 
questione) Savona reclama i tuoi diiitt i , 
reclama l'uguaglianza di t rat tamento con 
Genova. 

È vero che potrebbero insorgere gli altri 
scali, se a Savona si facesse il t ra t tamento 
uguale a Genova; ma io non lo credo, per-
chè gli altri scali come non hanno prote-
stato sinora per Genova, non protestereb-
bero per Savona non avendo intere SS0 £t 
combattere il desiderato pareggiamento. Lo 
interesse è soltanto per Savona, perchè, lo ri-
peto, essa si trova in condizione di concor-
renza con Genova e non è giusto che lo 
Stato facc : a condizione di preferenza ad un 
porto, piuttosto che all'altro. 

Ad ogni modo, io ho presentato l 'in-
terpellanza, perchè, non avevo molta fi-
ducia che dentro l 'anno prossimo si ve-
nisse alla decisione di questa importante 
questione. Ma siccome l'onorevole sottose-
gretario di S tato dei lavori pubblici mi ha 
assicurato che dentro, il mese di giugno del-
l 'anno prossimo si verrà ad una definizione, 
così io, augurando che la cosa si avveri a 
sensi di giustizia, lo ringrazio e per ora mi 
dichiaro sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l ' inter-
pellanza dell'onorevole Astengo 
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Viene ora l'interpellanza dell'onorevole 
Bentini al ministro di grazia, giustizia e dei 
culti, « per sapere se non gli consti della lunga 
c dolorosa vicenda giudiziaria, nella quale 
vennero sistematicamente disconosciuti e 
travolti i diritti più evidenti, offesi da una 
fraudolenta transazione del Banco Sconto e 
Sete di Torino, in danno di certo Giuseppe 
Giraudo di Torino, morto prima di avere ot-
tenuta la giustizia da tanto tempo attesa; 
e se non creda di dovere ordinare una in-
chiesta sulle cause di pronunziati viziati j 
da cognite ragioni di interesse, di pareri- | 
tele, da influenze estranee alla giustizia e | 
nemiche di essa, e allo scopo di far luce, ! 
piena ed intera, su questo scandalo giudi- ; 
ziario-bancario, e di salvaguardare la di- ' 
gnità dell'Amministrazione ». 

L'onorevole Bentini ha facoltà di svol- | 
gerla. 

B E N T I N I . Onorevoli collpghi, la mia in- j 
terpellanza tocca un argomento che certa- I 
mente non è edificante per una parte della I 
nostra magistratura. Dico per una parte i 
della nostra magistratura, perchè, per amore \ 
di verità e di dignità, io mi affretterò, du- ' 
rante il mio racconto, a segnalare figure di j 
giudici intdligenti td onesti che, in mezzo | 
all'oscurità, rappresentano dei punti di luce. 

Io ho voluto rievocare questa pagina di 
storia, non peichè mi sorrida la lusinga di 
poter ottenere la sodisfazione di diritti che 
per 40 anni furono disconosciuti e calpe-
stati. Nientemeno che qui svanì un ricco pa-
trimonio e morì un povero diavolo di cre-
pacuore! 

E evoco questa pagina, anzitutto per-
chè dal'e colpe del passato si tragga un po' 
d'ammaestramento, per noi, nell'avvenire; 
e poi, peichè i colleghi che mi presteranno 
un po' d'attenzione s'accorgeranno che un 
deputato non può, ] er debito del suo uf-
ficio, venuto a conoscenza dei fatti che for-
mano oggetto della sua interpellanza, non 
rivelarli alla Camera, senza venire meno al 
più elementare dei suoi doveri. 

Questa pagina di storia ha un pream-
bolo che, per chiamare le cose col loro vero 
nome, si potrebbe definire: episodio di de-
linquenza bancaria; un caso d'aggiotaggio 
dei più scandalosi; un caso di quelli che 
suscitano, anche nei tempi nostri, la rivolta 
della pubblica opinione, quando danno spet-
tacolo di sè. I 

Si tratta d'un allarme che si sparge circa ; 
un istituto. Tn seguito a questo allarme, i ! 

valori dell'istituto ribassano ; poi, un bel | 
giorno, gli amministratori dell'istituto stesso 

intervengono di sottomano, per interposte 
persone, a comprare i valori, così ribassati; 
quindi l'istituto ripiglia il suo regolare an-
damento; l'allarme sparisce; il panico si 
quieta, e gli amministratori hanno fatto il 
colpo di mano sulla buona fede e sulle sac-
c.occie del pubblico. 

Questo è il sistema vecchio, ma sempre 
nuovo, che ha dato, anche di recente, nel 
nostro paes\ lo spettacolo del suo scandalo. 

Onorevoli colleghi, eravamo nel .1867 
(ecco perchè parlo di pagina di stori«'!; ecco 
perchè parlo di rievocazione), ed eravamo 
a Torino. Ivi era il Banco Sconto e Sete 
che prosperava, che richiamava intorno a 
sè la stima e la considerazione pubblica al 
punto, che il presidente del tribunale col-
locava e faceva custodire gli avi ri dipen-
denti dalla giurisdizione onoraria, presso 
questo banco. 

Quando, improvvisamente, senza che il 
mercato finanziario ne rendesse palese e plau-
sibile la ragione, proprio come un fulmine 
a ciel sereno, su questo che pareva un co-
losso dalle basi granitiche, si scatenò una 
tempesta, ed allora accadde quel che do-
veva accadere: si ebbe, cioè, il principio della 
campagna ribassista, del caso, dell'episodio 
d'aggiotaggio. 

Però si verificò una particolarità che, se 
non è una cosa nuova, non è una cosa fre-
quente in questa singolare delinquenza: 
perchè non solo gli amministratori delBanco, 
di sottomano, per interposte persone, acqui 
starono i titoli, i valori rinviliti per le loro 
mene; ma arrivarono fino al punto di ven-
dere, s nza alcuna autorizzazione, quello 
stock d'azioni, che gli scontisti avevano de-
positato presso il Banco, a garanzia delle 
operazioni di sconto. 

Una cosa inverosimile, una cosala quale 
costituisce il punto di partenza della via 
crucis per cui fu tratto questo povero Giu-
seppa Giraudo al quale stiamo rendendo, 
quest'anno, in questo momento, una tar-
diva giustizia. 

Dunque il Banco Sconto e Sete, fra le 
altre azioni di coi procedette alla vendita, 
per trarre dalla campagna ribassista il lucro 
più abbondante e vantaggioso, vendette an-
che tremila e tante azioni che il Giraudo 
aveva depositato presso esso Banco, a ga-
ranzia delle operazioni di sconto. 

Questo che dico (perchè in questa inter-
pellanza non m'azzarderò di dire cosa che non 
sia suffr agata da elementi documentari) que-
sto che dico, risulta d»l verbale d'una assem-
blea d'azionisti, che fu tenuta nel 1869, due 
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anni dopo lo scoppio della campagna ribas-
sista; assemblea tumul tuosa , vivacissima, la 
quale fini per porre in istato d 'accusa gli 
amministratori del Banco. 

Noto per incidenza, onorevoli colleghi, 
che a presiedere questa adunanza, di azio-
nisti era nientemeno che un magistrato, un 
giudice appar tenente alla magis t ra tura to-
rinese, certo Grimaldi. E come se ciò non 
bastasse, come se non dovesse fare una certa 
impressione che si confondessero nello stesso 
individuo le qualità del giudice e le qualità di 
borsista, accadde cosa che risvegliò lo scan-
dalo pubblico. Questo signor giudice, che ave-
va presieduto l ' adunanza degli azionisti del 
Banco Sconto, che, per le ragioni che ho espo-
sto in principio della mia interpellanza, con-
cludeva col mettere in istato d'accusa gli 
amministratori del Banco, questo giudice si 
prese utò suscitando lo scandalo con uno stock 
di 8000 azioni. 

Pare strano ed inverosimile che un uomo 
che non era alla testa di un patr imonio ri-
spettabile potesse prender parte all 'adu-
nanza degli azionisti ed influire sulle deli-
berazioni di questa adunanza con uno stock 
di azioni così ingente. E fu allora che 
un' inchiesta del ministro guardasigilli, di 
cui l 'onorevole sottosegretario può t rovare 
traccie nel suo Ministero, cioè una in-
chiesta promossa dall' onorevole Calenda 
di Tavani , assodò questo, che quelle 8000 
azioni dovevano andare divise e suddivise 
•fia la magis t ra tu ia torinese, cioè fra la ma-
gis t ra tura che poi emanò un giudicato per 
conculcare i diritti del povero Giraudo, che 
formano ogge t to del 'a mia interpellanza. 
(Commenti). 

Premesso questo, eh? r iguarda l 'ambiente 
metà bancario, metà giudiziario, dell 'inter-
pellanza che svolgo, vengo al nocciolo della 
ver tenza . 

Nel 1867, prima che scoppiasse la cam-
pagna ribassista per par te degli amministra-
tori del Banco, prima che fosse consumato 
il colpo di mano sulla pubblica creduli tà, 
il Giraudo, che era una persona ricca, facol-
tosa ed agiata, di o t t ima f a m a e repu ta -
zione, aveva f a t t o presso il Banco delle ope-
razioni di sconto, garantendole con deposito 
di azioni dello stesso Banco, a mezzo di un 
tale Anfossi che era una specie di suo brac-
cio destro, un commesso, uno di quelli che 
fanuo i bassi servizi di Borsa. 

I l Banco, procedendo alla vendi ta du-
rante la campagna ribassista delle azioni, 
vendet te anche quelle del Giraudo, senza 
un cerno, senza una richiesta, senza che 

fosse s t a t a off erta od esibita l 'autorizzazione 
da par te del proprietario delle azioni. 

Noto per incidenza, anzi non per inci-
denza, perchè è un punto sostanziale della 
vertenza, che il deposito come un pegno 
presso il Banco era na tura lmente seguito 
per par te del Banco dalle ricevute di pe-
gno; e poiché si t r a t t a di azioni al porta-
tore non era possibile che alcuno facesse su 
queste azioni operazioni di vendita, nè di 
transazione, senza che vi fosse la consegna 
della r icevuta del deposito per l 'articolo 5° 
dello s ta tu to , de t ta to da un principio ele-
mentare di legge che governa e disciplina 
t u t t a questa materia, cioè che quando si è 
in presenza di depositi di azioni al porta-
tore, senza il previo rilascio della r icevuta 
di deposito, non si può fare alcuna opera-
zione di nessuna specie e di nessun genere. 
Orbene il Banco procedette alla vendi ta 
delle azioni del Giraudo, depositate mate-
r ialmente dall 'Anfossi, mentre le r icevute 
di deposito erano presso il Giraudo e sono 
ancora presso i suoi eredi. 

Na tura lmente questo f a t to suscitò pro-
teste e scandal i ; ci furono azionisti scon-
tenti , i quali ricorsero al l 'autor i tà giudiziaria 
ed ot tennero il r isarcimento per i loro re-
clami : potrei accennare a certo Faldella, a 
certo Ferrari, e si mosse anche il Giraudo, il 
quale incaricò l 'avvocato Crocco, che vive 
tu t to ra in Genova quan tunque sia in età 
avanzata, perchè per il t r ami te di t r a t t a -
t ive amichevoli ottenesse dal direttore del 
Banco, Eocco Fontana , la restituzione delle 
azioni, o meglio la transazione. 

Il Rocco Fon tana si preoccupò di veri-
ficare che il Giraudo era in possesso delle 
ricevuto di deposito delle azioni e si s tava 
per addivenire ad una transazione, ad un 
concordato amichevole, quando accadde 
quello che è il crimine, quello che è il de-
litto del B a n c o : accadde che il Rocco Fon-
tana, invece di addivenire alla conclusione 
delle t r a t t a t i v e amichevoli col Giraudo, pre-
ferì di spezzare queste t r a t t a t i ve con una 
iniziativa del i t tuosa , cr iminosa , perchè 
chiamò a sè l 'Anfossi, che era un povero 
diavolo, un commesso, che era il materiale 
depositante e niente altro, e con esso, per 
lire quindicimila, convenne la rinunzia ad 
ogni diritto sulle azioni, di cui era proprie-
tario il Giraudo ; ba ra t tò duecentomila lire 
per quindicimila lire, a l l ' insaputa del Gi-
raudo, con l 'Anfossi materiale depositante, 
mentre il Giraudo era in possesso delle ri-
cevute di deposito : un vero brigautaggio, 
un delitto, un reato contemplato dal co-
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dice. Allora incominc iò la v icenda giudi-
ziaria del Girando. 

I l Giraudo in terrompe le t r a t t a t i v e , gli 
cade la benda dagli occhi, b à i a sensazione 
di essere in presenza di una pirater ia oli e 
10 ferisce nel proprio interesse, e adisce i 
t r ibunal i . 

N a t u r a l m e n t e egli è cer to di vincere , 
perchè egli è veramente il proprietar io delle 
azioni, m e n t r e FAnfossi non era che un po-
vero diavolo. E g l i , azionista e s c o n t a t a , ha 
presieduto delle assemblee di azionist i del 
banco S c o n t o e Se te , mentre FAnfossi , ri-
pe to , è un commesso . E poi, come se que-
sto non bastasse, come se non ci fossero 
t u t t i questi e lement i di induzione, l 'Anfos^i, 
messo alle s t re t te , confessa di avere ceduto 
al c a t t i v o consiglio di R o c c o F o n t a n a , di 
essersi i n d o t t o a fa re quella t ransaz ione di 
15 mila lire sulle azioni che non erano di 
sua propr ie tà , che a p p a r t e n e v a n o invece 
al Giraudo, un po' per minacce , un p o ' p e r 
lusinghe, un po ' per premio, un p o ' p e r vio-
lenza morale . Orbene, nel 1874 esce l a pr ima 
sentenza, la quale, in presenza di una fat t i -
specie che si c o n c r e t a e si mater ia nei ter-
mini di fa t to e di dir i t to che vi ho prospet-
ta to , dà tor to al povero Giraudo, e, iu men 
che non si dire , disconosce un diritto che 
era basa to n ientemeno che sul possesso delle 
fedi, delle r i cevute di deposito, senza il ri-
lancio delle quali non era assolutamente con-
sent i to il trapasso di proprietà delle azioni 
e ciò per l 'ar t icolo 5 dello S t a t u t o e per un 
principio generale d i legge. 

Quando la Camera sappia che il presi-
dente del t r i b u n a l e di commerc io in quel-
l 'epoca in Torino era il eaval ier Panta leon i , 
11 quale c o n t e m p o r a n e a m e n t e <ra il presi-
d e n t e del banco S c o n t o e Se te , avrà d'in-
nanzi a sè la ragione palese e scandalosa di 
una sentenza, la quale era una r ivol ta con -
tro i t e rmini di f a t t o , e i principi di dir i t to 
della quest ione. 

I l Giraudo non si d e t t e per v into a que-
sto suo pr imo insuccesso e seguitò la r iven-
dicazione del proprio p a t r i m o n i o , della 
propria for tuna. Ricorse in appello e la Corte 
di appello confermò la sentenza del tr ibu-
nale di Torino, r icorrendo, per t rovare 
una formula di soluzione, ad u n a inos-
servanza di giudizio, u n i c a m e n t e perchè 
FAnfossi non a v e v a in tegra to il giudizio 
stesso con la propria c i tazione o con la pro-
pr ia comparsa . Qui noi non dobbiamo fare 
un'analis i g iu i id ica della sentenza , noi sia-
m o alla Camera e la Camera è un consesso 
essenzialmente pol i t ico, ed io debbo segna-

lare al la Camera , per il mio dovere, che s a r à 
penoso, l ' influenza, l ' i n t e r v e n t o di e lement i 
di corruzione, di sopraffazione che possono 
avere de terminato d( i giudicat i inverosi-
mili, scandalosi e n iente al tro: questo è il 
mio l imite. Vi ho già detto come, in primo-
grado, il presidente del B a n c o fosse anche il 
presidente del tr ibunale di commercio , in 
secondo grado, avvenne una cosa ancora 
più scandalosa. 

A v v e n n e che mentre il senatore Ti to Or-
sini, che ha lasc iato un bel nome nella pra-
t ica forense e nella pol i t ica del nostro paese, 
s t a v a per prendere la parola in di fesa delle< 
ragioni del povero Gir.iudo, il pres idente 
della Corte gli negò la parola. Non sembre-
rebbe verosimile, se nonfos^e vero: gli negò 
la parola, a Iducendo a pretesto un invi to 
al pranzo di Corte. E quando il povero se-
natore Orsini t e m p e s t a v a affinchè gli fosse 
concessa la parola perchè non i n t e n d e v a 
acc et tare ques ta coar taz ione del dir i t to della 
difesa e chiedeva si r inviasse perchè la Corte 
potesse fare questo gesto di cer imoniale , 
ma non coartasse c o n t e m p o r a n e a m e n t e i l 
diritto della difesa, il presidente del t r ibu-
nale tolse senz'al tro l 'udienza. 

Si t r a t t a v a , onorevoli colleghi , di un-
ta le Enr ico Pelici , successore d°l difensore 
del B a n c o , avvocato Marini. I o ho docu-
m e n t a t o t u t t e le propaggini di parente la che 
si aggrovigl iano in questa in t r i ca ta m a t a s s a , 
l 'ho seguita con una cura di indagini che 
non t e m e s m e n t i t a , e sono sicuro d'avi re in 
appoggio il c o n t r i b u t o di una r icerca co-
sc iente e copiosa, la quale r istabi l isce nella 
mass ima chiarezza la ver i tà di t u t t e le mie 
affermazioni ed asserzioni. 

Ma dinanzi al contegno di questo magi-
s trato il ministro di grazia e giustizia lo tra-
sferì da Tor ino a Milano, 

Si arr iva alla Cassazione. S i a m o al t< rzo 
grado di giurisdizione. E qui cosa a c c a d e ? 
Accade che il presidente della Cassazione è 
azionis ta del B a n c o e il sos t i tu to procura-
tore generale, lo dico ad onore di questo 
magis t ra to , era nipote del direttore del 
B a n c o e sentì per questo il dovere elemen-
t a r e di astenersi in una causa in cui la parte 
in teressa ta era a v v i n t a a lui da vincol i così 
int imi di parente la . 

P e r dare alla Camera (che mi segue con 
at tenzione , e la ringrazio, in u n a m a t e r i a 
che non è di let tevole , che non si può pro-
s p e t t a r e in termini telegrafici , perchè debbo 
fare nella mia m e n t e un processo ideologi-
co per sceverare quello che c 'è di vivo, 
quello che c 'è di realist ico, di pa lpi tante^ 
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per dare una idea delie enormità commesse 
pr ima in t r ibunale , poi in Corte d 'appello, e 
infine in Cassazione, dirò così: il Banco po-
t eva vendere, po teva consegnale cioè le 
azioni all 'Anfossi, che era s ta to il materiale 
depositario delle azioni ì Evidentemente no. 
A questa domanda non si può dare che una 
risposta negativa, perchè l 'Anfossi non 
aveva le r icevute di deposito, che erano in 
possesso del Giraudo. 

Ora la magis t ra tura ha consenti to que-
sta che è la prima illegalità, cioè la illegalità 
consistente nella vendi ta delle azioni, »senza 
autorizzazione per pa r te del l ' impegnante, 
illegalità che autorizzava poi alla transa-
zione con l 'Anfossi in base alle 15 mila lire. 
Una enormità ! 

Dal campo civile b a t t u t o con ogni sforzo 
e con ogni conato il povero Giraudo si de-
cide ad esperire un 'a l t ra giurisdizione, la 
giurisdizione penale. Ed ecco che siamo in 
presenza della pr ima querela per appropria-
zione indebita che lancia contro Rocco Fon-
t a n a e contro l 'Anfossi. Na tu ra lmen te an-
che qui lo perseguita la sua ca t t iva stella. 
Anche qui c'è una ia t tura , la quale si siste-
matizza intorno a quest ' individuo, lo piglia, 
10 prende da ogni par te , ogni suo sforzo 
cade, cede, si spezza contro la fa ta l i t à che 
gli è nemica e matr igna. Accade adunque 
che la Camera di consiglio proscioglie i que-
relati per inesistenza di reato. E qui appare 
una figura luminosa, una figura che ha irra-
diato la nostra magis t ra tu ra per il suo sa-
pere e la sua coscienziosità. 

Ho det to nel principio della mia inter-
pellanza : vedremo del buio, ma questo buio 
sarà in ter ro t to da pun t i luminosi. Ed ecco 
11 primo pun to luminoso che appare, ed io 
pur da modesto giurista lo saluto, non come 
uomo di par te , che par la in questo mo-
mento : accenno a Giulio Crivellari com-
men ta to re del nostro codice, mente geniale 
ed anima forte, il quale fu sollecito a ri-
correre alla sezione d 'accusa contro l 'ordi-
nanza di proscioglimento. 

Se avessimo del t empo da perdere e se 
non volessi pesare t roppo sulla bontà della 
Camera, vorrei leggere i pun t i più salienti 
del ricorso con cui Giulio Crivellari, questo 
luminare dalla magis t ra ture i tal iana e della 
scienza penale, ha investi to e bollato a fuoco 
quell 'ordinanza. 

I l ricorso andò alla sezione d ' accusa 
presso la Corte d 'appel lo di Tor ino; e pa-
reva che finalmente i voti del povero Gi-
raudo fossero per essere esauditi e doves-
se finalmente sorridere a quest 'uomo che 

! si era d iba t tu to ed aveva cercato invano 
di districarsi contro la f a ta l i t à che lo per-
seguitava, un raggio di luce, quando ac-
cadde cosa che documenta e ci fa cogliere 
in a t to appun to la fa ta l i t à che cont inua a 
perseguitarlo. 

I l cavaliere Bodo che fo rmava par te 
della Sezione d'accusa, alla vigilia di emet-
tere la sentenza, veniva collocato a riposo; 
il cavalier Croce che gli era compagno nello 
stesso collegio, veniva esonerato dalla Se-
zione d 'accusa ed al suo posto veniva col-
locato un ta l cavaliere Feola che era debi-
tore del Banco Sconto di Torino di 90 mila 
lire... (Commenti — Interruzioni). 

Voi pote te credere che io sia v i t t ima di 
una infatuazione; ma così non è; io t raggo 
questi dat i di fa t to , dal discorso che il 
commenda tor Croce pronunciò l 'anno 1903 
inaugurando l 'anno giuridico della Corte 
d 'appello tji Torino. 

Il commendator Croce ebbe il coraggio 
di rivelare t u t t i questi maneggi che tolsero 
al povero Giraudo l 'esaudimento del suo 
reclamo ; e l 'onorevole sottosegretario di 
Sta to per la grazia e giustizia potrà tro-
vare questo documento nella raccolta dei 
discorsi inaugurali della Corte d 'appello di 
Torino ed in quel documento per lungo e 
per largo è segnalato e denunziato il caso 
al pubblico. 

Natura lmente , dopo questa sostituzione 
di personale il ricorso del Giraudo venne 
respinto e la stessa autorevole e coscien-
ziosa parola del povero Crivellari non riuscì 
a nulla e si spezzò contro la fa ta l i tà . 

Si va in Cassazione, si t rova a giudicare 
del ricorso quel ta l Enrico Felici che aveva 
negato il d i r i t to di par lare in difesa al se-
natore Tito Orsini, quel l 'Enrico Felici che 
era s tato trasferi to da Torino a Milano per 
punizione e che, tornato a Torino da Mi-
lano, t rova che il ricorso del povero Gi-
raudo era sulla p i a t t a fo rma della discus-
sione... 

L U C I F E R O . Pare un romanzo ! 
B E N T I N I . Pare incredibile ma è vero. 

Anch'io credeva di esser v i t t ima di una al-
lucinazione ed invece ho qui t u t t i i docu-
men t i dall '« alla zeta. Anche in questa sede 
il Pubblico Ministero, lo dico a titolo d'o-
nore, tenne un contegno nobilissimo. 

Si arr iva al l 'u l t ima fase, a quella in cui ap-
pare il Moschini che t u t t i conoscono ed ap-
prezzano, sempre combat ten te a fianco del 
Giraudo per la rivendicazione dei suoi di-
r i t t i . I l Pubblico Ministero Gamba nel silo 
ricorso accennava alle enormità di cui era 
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r imasto vi t l ima il Girando e diceva testual-
mente così: « Eccellenze, supponete che il 
marchese Altieri proprietario di questo pa-
lazzo in cui ha sedi la Corte Eccellentis 
sima avesse da molti anni licenziato per 
infedeltà un suo servo il quale avesse ven-
duto il suo palazzo per pochi denari senza 
procura nè mandato ; forse che il marchese 
Altieri perderebbe il suo palazzo ? Mai no; 
or bene, Eccellenze, questo è il caso del-
l'Anfossi r ispetto al Giraudo ». 

Si arriva còsi, sconfìtto il Giraudo nel 
campo civile, e avendo subito una stessa 
sorte nel campo penale, dopo aver ten ta to 
t u t t e le giurisdizioni, t u t t e le fasi, si arriva 
ad un giudizio di revocazione, che la Corte 
di appello di .Torino rigetta, perchè là per 
Giraudo c'è una muraglia che non si sfon 
da. Però è accet tato dalla Cassazione, ed 
anche qui il -Pubblico ministero prorompe 
in una frase, che io ho voluto annotare , per-
chè dimostra la compattezza, la coerenza 
e l 'onestà, che ha avuto il Pubblico mini-
stero per quaranta ann i : « il Banco sconto 
e sete per venti anni ha sostenuto il falso 
e la menzogna ». 

La Corte di cassazione investe la Corte 
di Pa rma del giudizio di revocazione, e que-
sta è la fase recente della vertenza. 

Qui non è più un cadavere che si rie-
voca, ma è proprio un corpo vivo, un corpo 
pa lp i t an te ; accenno a Grippo, a Berenini, 
a Eosadi , che furono difensori in quest 'ul-
t ima fase delle vicende trentennali . A Par-
ma la magis t ra tura ebbe quasi il ribrezzo 
dell 'elemento di corruzione che la circon-
dava, t an to che fu il Pubblico Ministero a 
provocare la domanda di suspicione. 

La domanda di suspicione venne, la 
Corte di appello di Firenze fu investi ta del 
giudizio di revoca, e finalmente parve che 
il vero apparisse agli occhi della giustizia, 
perchè finalmente a Firenze, nel 1904, Roc-
co Fon tana , quan tunque vecchio, quan-
t u n q u e o t tuagenar io , quan tunque malato, 
quan tunque si raccomandasse per questo 
suo s ta to d ' infermità, fu condannato a dieci 
mesi di reclusione per falso e per uso di ti-
toli falsi. 

Ma fu un baleno ; il raggio di luce si 
spegne subito e il buio avvolge ancora la 
figura del nostro combat tente per la sorte 
e l 'avvenire della famiglia. 

Ci fu chi, valendosi del l 'autor i tà della 
toga, disse, rivolto all 'onorevole Berenini, 
che patrocinava con l 'onorevole Rosadi le 
ragioni del Giraudo: che cosa volete? Pre-
tendete che il Banco Sconto e Sete p^ghrf 

Orbene, siamo qui pront i a pagare ; pro-
met t iamo che, finita la causa con esito fa-
vorevole, noi indurremo il Banco a sodi-
sfare il vostro interesse. 

Una volta p rò assoluto il F o n t a n a in 
Corte di appello per inesistenza di reato, 
questa promessa rimase un accenno di fa t to , 
che svanì. 

Io credo di avere in brevi termini, suc-
cintamente facendo cadere il mio esame e 
la mia parola sui punt i sostanziali di que-
sta vertenza, dato agli onorevoli colleghi 
una idea delle ragioni, per cui ho presen-
ta to la interpellanza, ho in essa insistito e 
l 'ho svolta. Lo so che consummatum est, lo 
so che non ci sono più risorse, lo so che 
non c'è più energia per il povero Giraudo, 
che è morto schianta to dal dolore per la 
battaglia sostenuta. Mi piace però di con-
chiudere la mia narrazione con un com-
mento di una persona cara, di una persona, 
che mi sta dinanzi, di Carlo Gallini. Carlo 
Gallini fu del numero di coloro, che da ogni 
par te d ' I ta l ia , per il prestigio del loro sa-
pere, furono interpellati dal Giraudo per a-
vere i lumi della loro esperienza. Fra co-
storo ci fu Carlo Gallini, che dovrà ora ri-
spondere alla mia interpellanza. Orbene in 
un parere che Carlo Gallini espresse, nello 

j studio di questa intr icata vicenda, vi era un 
• commento che non posso a meno di tacere 

alla Camera. 
Diceva Carlo Gallini avvocato (e lo ri-

cordo ora a Carlo Gallini sottosegretario di 
Sta to) : « r ipugna al senso morale, del pari 
che al senso giuridico, abbandonare la causa 
nel'a quale sia già manifesto che il vinto 
ha ragione ed hanno tor to i vincitori. Di 
f ronte a questo fa t to , a questa convinzione 
profonda che non può non sorgere in chiun-
que abbia sentimenti di onestà, mi sono 
domanda to se la giustizia non sia d iventa to 
un nome vano, o se non sia possibile tro-
vare dei giudici che ripaiino a t a n t a iat 
tura ». 

Conchiudo con questo pensiero e con 
questa f rase : ognuno che abbia inteso con 
intelletto di amore a questo fa t to non può 
non riportarne che questa nota dolorosa e 
malinconica per la nostra giustizia. (Vive 
approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per la grazia e giustizia ha 
facoltà di rispondere. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e i culti. S tamane il guar-
dasigilli mi ha det to : io sono occupato in 

' Senato per la discussione della legge sulla 
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c i t t a d i n a n z a ; tu mi d e v i r a p p r e s e n t a r e a l la 
C a m e r a p r la i n t e r p e l l a n z a de l l 'onorevole 
B e n t i n i . 

P e r v e r i t à , le u l t i m e parole p r o n u n c i a t e 
d a l l ' o n o r e v o l e i n t e r p e l l a n t e , che r i c h i a m a n o 
u n mio parere, per q u a n t o io di esso mi o-
nori, m i m e t t o n o u n p o c o in i m b a r a z z o . . . 

B E N T I N I . A t i t o l o di onore ho a p p u n t o 
r icordato il suo p a r e r e ! 

G A L L T N I , sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e i culti. . . .nel la r isposta . È 
una a f f e r m a z i o n e m i a di oltre v e n t i anni 
fa , che r i s p o n d e v a , c o m e r isponde, al l 'a-
nimo mio, perchè s e m p r e così ho eserci tato 
il mio minis ter io di a v v o c a t o ; ma, r i p e t o , 
è u n a f rase che p o t r e b b e m e t t e r m i in im-
b a r a z z o in questo m o m e n t o , in cui debbo 
r i s p o n d e r e dal b a c c o del G o v e r n o . Sarò 
t u t t a v i a o b i e t t i v o e chiaro. (Bene!) 

M e n t r e l ' o n o r e v o l e B e n t i n i p a r l a v a , io 
mi s e n t i v a a t t r a t t o dal la n o b i l t à dei suoi 
propos i t i , d a l l a f o r m a e le t ta , e dal senso di 
p r o f o n d a c o n v i n z i o n e che egli m e t t e v a nelle 
sue parole; ma a n d a v o a n c h e p e n s a n d o tra 
m e : da questo b a n c o che cosa posso ri-
s p o n d e r r , per p o r t a r e a lmeno un l u m e di 
s p e r a n z a alla f a m i g l i a di cui egli h a qui 
p a r l a t o e che, secondo lui , è s t a t a r o v i n a t a 
dal la ins ip ienza , dal la m a l v a g i t à , dal la n o n -
c u r a n z a ì 

E per ver i tà , po iché lo stesso interpel-
l a n t e ha esordito dicendo che qui non si 
possono fare delle sentenze, m a si f a n n o 
c o n s i d e r a z i o n i p o l i t i c h e , di ordine sociale, 
io mi p e r m e t t o di r a m m e n t a r e che d a v v e r o 
qui noi non p o s s i a m o esporre g iudiz i sul la 
c o r r e t t e z z a o sul la g i u s t e z z a di un giudi-
cato . I l g i u d i c a t o v a r i s p e t t a t o . 

C r o l l e r e b b e lo S t a t o , d i c e v a C i c e r o n e 
q u a n d o t u o n a v a c o n t r o Y e r r e , se noi insor-
gessimo c o n t r o i g i u d i c a t i . 

E q u a n d o si r i f l e t t a che i legis lator i 
t u t t i h a n n o c r e a t o quest i i s t i tut i del la co-
sa g i u d i c a t a , della prescr iz ione , del la pe-
renz ione , per m a n t e n e r e la p a c e sociale , che 
è un benefìcio p i ù g r a n d e del l ' interesse dei 
p r i v a t i , nul la p o s s i a m o dire o fare da que-
sto b a n c o , che t e n d a a scuotere il g i u d i c a t o . 

S o n o s t a t i esaur i t i t u t t i i mezz i che la 
legge consente per arr ivare a r a g g i u n g e r e la 
v e r i t à . 

N o n v i p o s s i a m o dare di più; ed è cosa 
n o t e v o l e che in q u e s t a f a t t i s p e c i e , si è ri-
corso fino a l la r i v o c a z i o n e , i n u t i l m e n t e . 

O r a di f r o n t e a t u t t o questo , che cosa 
posso io r i s p o n d e r e a l l ' o n o r e v o l e B e n t i n i ì 

E g l i mi d o m a n d a v a se m i c o n s t a di 
q u e s t i f a t t i . E i s p o n d o che m i consta da 

l u n g o t e m p o , da p i ù di v e n t i anni, come 
ho d e t t o . 

Mi d o m a n d a a n c o r a : V o l e t e fare u n a in-
chiesta per r icercare le responsabi l i tà ? 

Ma io sarei fe l ice di cercare le responsa-
bil i tà, di dare un esempio, per d i m o s t r a r e 
che al G o v e r n o c 'è chi r i s p o n d e , chi s e n t e 
l 'ufficio di guardasigi l l i . 

S e n n o n c h é l ' o n o r e v o l e Bent ini , p r e v e n e n -
domi, mi ha d e t t o che vi è s t a t a già u n ' i n -
chiesta f a t t a dal guardas ig i l l i Ca lenda, u o m o 
di non c o m u n e s e v e r i t à , di grande ingegno,, 
e di cui non si è mai p o t u t o dire c h e non 
f a c e s s e g iust iz ia . 

Ora torno a d o m a n d a r e : Oh? cosa v o -
lete che r i s p o n d a ? V i potre i r i spondere 
quello che v i r i s p o n d e v a n o i g iureconsul t i 
medioeval i ; quel lo che r i s p o n d e v a il F a b r o : 
Sententia judicis casui fortuito aequiparatur. 

È u n a s v e n t u r a che vi ha co lpi to come 
un i n f o r t u n i o : che cosa posso farc i io t 

I l co l lega Bent in i ha f a t t o però, a l l ' in-
fuor i del la sua i n t e r p e l l a n z a scr i t ta , delle 
r ive laz ioni , h a c i t a t o n o m i e d a t e . 

O r b e n e io posso p r o m e t t e r e che su que-
sti nomi, su queste r ive laz ioni , su quest i 
f a t t i specifici , il G o v e r n o p o r t e r à t u t t a l a 
sua a t t e n z i o n e . 

N o n p r o m e t t o i n c h i e s t e ; m a se ne sarà ii 
caso, sì farà anche l ' inchiesta . 

Qu< sto posso dire, e n o n più di questo; 
e spero che l ' o n o r e v o l e B e n t i n i si d ichia-
rerà sodis fa t to . ( A p p r o v a z i o n i ) . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e B e n t i n i ha 
f a c o l t à di d ich iarare se s ; a s o d i s f a t t o . 

B E N T I N I . Io d e v o d i c h i a r a r m i p a r z i a l -
m e n t e sodis fat to delle parole de l l 'onorevo le 
s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o : q u a n d o egli m i 
r icorda l ' a u t o r i t à de l la cosa g i u d i c a t a , d e v o 
r i sponderg l i che non su questo ho r i c h i a -
m a t o il suo s e n t i m e n t o di responsabi l i tà . 

L o so a n c h ' i o ! L ' h o premesso nella m i a 
i n t e r p e l l a n z a ; sia nel c a m p o civi le sia nel 
c a m p o p e n a l e il p o v e r o G i r a u d o fece t u t t o 
quel lo che gli era c o n s e n t i t o e che gli era 
lecito per la r i v e n d i c a z i o n e del suo d i r i t t o , 
del suo p a t r i m o n i o . R i u s c ì perf ino ad im-
padronirs i di quel s i s t e m a così poco con-
sueto nella v o s t r a g i u r i s p r u d e n z a , che è, 
c o m e a c c e n n a v a l 'onorevole s o t t o s e g r e t a r i o 
di S t a t o , il g iudiz io di r ivocaz ione; m a c o n 
insuccesso . 

H o d e t t o nel la mia i n t e r p e l l a n z a c h e 
n o n avre i f a t t o alla C a m e r a l 'anal is i degl i 
e lement i di f a t t o e di d ir i t to che c o m p o n -
g o n o ed h a n n o d e t e r m i n a t o quel g i u d i c a t o . 
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Stia pure in alto il giudicato, anche 
quando, secondo me, sia salito iu alto ve-
nendo su dalla bassura di coscienze inde-
gne e disoneste! Salviamo questo principio, 
che del resto non è che una finzione legale, 
che può spezzarsi in confronto del fa t to 
concreto e positivo. 

Siamo pure d'accordo nel tutelare que-
sto che è il fondamento dell 'ordine giu-
ridico. Ma, dicevo, or i la Camera sa, ora 
il Ministero è in possesso di nomi, di dati, 
d i epis )dì e di fasi concrete, di parentele, 
di coincidenze di interessi, insomma di ele-
menti personali ed effettivi che evidente-
mente si sono intrusi in questa vicenda 
giudiziaria e l 'hanno f a t t a inclinare da una 
par te piut tosto che dall 'altra. 

Ecco un magnifico e copioso materiale 
perchè su esso debba tr ionfare il principio 
della responsabilità contro chiunque. Ecco 
perchè mi dichiaro parzialmente, non total-
mente, sodisfat to delle parole dell 'onore-
vole sottosegretario di Sta to . 

Pareva a me che il campo dell 'inchiesta 
si schiudesse largo e spazioso innanzi alla 
vostra deliberazione, innanzi alla vostra 
opera. 

Salvi pure i diritti della coc a giudicata ! 
Non intacchiamola, non facciamo crollare 
questa deità che presiede su tu t to e su 
t u t t i , nel tempio della giustizia! 

Ma poiché ai piedi di questo simulacro 
c'è il fango, poiché sappiamo come questo 
fango sia sboccato fin lì, chi lo abbia in-
t rodot to per vie tortuose e subdole pei ar-
rivare fino al tempio della giustizia, e poi-
ché questi elementi io ve li ho indicati, ve 
li ho offerti, sono vostri, non c'è più niente 
di inedito, di segreto, t ra me e voi, vi ho 
de t to tu t to quello di cui ero in possesso, 
t u t t o ciò si offre ormai alla vostra indagine. 

Mi si risponde: ma fu f a t t a un' inchiesta, 
e fu promossa da Calenda dei Tavani che 
non aveva benignità, che non aveva debo-
lezze. No, onorevole sottosegretario di Sta-
to , bisogna intendersi. 

L'onorevole Calenda dei Tavani ebbenoti-
zia del possesso per par te di un magistrato di 
ot tomila azioni del Banco Sconto e Sete, ed 
ebbe notizia che il magistrato possessore di 
uno stock così considerevole aveva influito 
o cercato di influire su di un'assemblea di 
azionisti. 

E questo fu il f a t t o che formò oggetto 
dell ' inchiesta di Calenda dei Tavani . Ma 
t u t t o l 'insieme della ver tenza, t u t t e le fasi, 
tu t t i gli episodi che la inquinano e la tur-
bano nelle sue radici, non furono mai sog-

get to di inchiesta, perchè sono posteriori al 
j giudice Grimaldi, al possesso dello stock 
' delle azioni. 

Cerchi, onorevole sottosegretario, di Sta-
1 to, e t roverà nel suo Ministero richieste, 
j voti, reclami frequenti , frequentissimi per 
! pa r t e del povero Giraudo. Troverà racco-
j mandazioni di deputat i , di ex-ministri, di 

personaggi autorevoli della nostra politica 
e del nostro Par lamento , che puntel lavano 
gli sforzi di questo solitario che comba t t eva 
per la rivendicazione del proprio dirit to e 
del propr io patr imonio, Ma invano! E se 
questa fosse la volta che l ' inchiesta si fa-
cesse, se questa fosse la volta in cui si rom-
pesse questo silenzio, questa solitudine in 
cui furono massacrati un uomo e un patri-
monio, allora certo voi avreste i ringrazia-
menti miei, i r ingraziamenti di una povera 
famiglia, e avreste ben meritato del posto 
che occupate. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l ' inter-
pellanza dell 'onorevole Bentini e con essa 
è esaurito l 'ordine del giorno d'oggi. 

Mei-rosa? ioni. | 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni presentate oggi. 
DI ROVASENDA, segretario, legge: 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro della marina per sapere quanto ci 
sia di vero nelle voci, resesi ora più insi-
stenti , di soppressione dell 'arsenale di Na-
poli. 

« De Tilla ». 
« Il sottoscri t to chiede d' interrogare il 

ministro degli esteri per conoscere se i rap-
presentanti de l l ' I t a l i a presso la Turchia, 
ambasciatore e consoli, abbiano avute dirette 
notizie e le abbiano comunicate al Governo 
intorno alle precise condizioni di amnistia 
e di r iforme fa t t e agli insorti albanesi dal 
Governo ot tomano, e per sapere se tali mi-
sure di pacificazione sono l imitate al vi layet 
mussulmano di Kossovo o si estendono a 
t u t t e le t r ibù malissore del vilayet di Scu-
tari e se fu tol to lo stato d'assedio in questa 
cit tà. 

« Eugenio Chiesa ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro degli affari esteri per sapere se 
l 'oasi di Giarabub t an to impor tante pel 
commercio carovaniero della Cirenaica, sia 
materialmente o v i r tua lmente passata sotto 

} la sfera d'influenza anglo-egiziana. 
! « Pecoraro ». 
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« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro degli affar i esteri, per sapere le 
ragioni per eui non ancora si sia discussa la 
causa per indenn i tà , presso il Tr ibuna le di 
Chicago, a f avore del l 'operaio i ta l iano, Rocco 
Piisqualicchio, mor to , t r avo l to f r a le rota ie 
di un t r eno in corsa, fin da l 22 agosto 1908, 
nel villaggio di Pu lask i . 

« Buonv ino ». 

« I l so t tosc r i t to chiede di in te r rogare il 
minis t ro de l l ' in te rno , per sapere come egli 
i n t e n d a g a r a n t i r e la s incer i tà delle opera-
zioni di censimento , spec ia lmente per q u a n t o 
r i gua rda le d ichiarazioni di f ede religiosa. 

« Podrecca ». 

* I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro del tesoro, se non creda o p p o r t u n o 
di p rovvedere al la m a n c a n z a di bigliet t i di 
piccolo taglio e spezzat i d ' a rgen to , con grave 
int ra lc io del commercio in Calabria . 

a Antonio Casolini ». 
« Il so t tosc r i t to chiede di in te r rogare il 

minis t ro de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , per sapere 
i p rovved imen t i a d o t t a t i in seguito alla in-
chiesta sui lavori a b u s i v a m e n t e f a t t i dal-
Fammnis t r az ione comunale di Ascoli Piceno 
nel Palazzo del popolo ( m o n u m e n t o nazio-
nale). (Vinterrogantechiedelarisposta scritta). 

« Teodori ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro dei lavori pubbl ic i per sapere , se 
a t t e s a la ev iden t e u t i l i tà che anche al t raf -
fico ferroviar io der iverebbe dalla abolizione 
del passaggio a livello sulla s t r ada provin-
ciale presso Rho, non sa rebbe il caso che 
l 'Amminis t raz ione stessa delle fer rovie di 
S t a t o si facesse iniz ia t r ice di un accordo 
f r a gli ent i in te ressa t i per addiveni re alla 
esecuzione del so t topassaggio del quale è 
già a p p r e s t a t o il p roge t to . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Meda ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 

minis t ro de l l ' in te rno per sapere se abb ia 
not izia dei gravi f a t t i coi qual i il giorno 
15 cor ren te a F a b r i a n o ed a Fano , il giórno 
18 corrente a P a d o v a fu rono v io len temente 
t u r b a t e delle funz ioni religiose; quali respon-
»abili tà gli s iano in p ropos i to r isul tate , e in 
d i f e t t o qual i p rovved imen t i abb ia preso per 
accer ta r le ; e infine se non gli const i che, 

specie a Fabr i ano , i disordini f u r o n o possi-
bili per mancanza di p rev idenza da p a r t e 
delle Au to r i t à p repos te alla t u t e l a della si-
curezza pubbl ica , e per la i m p u n i t à concessa 
ai pe r tu rba to r i in precedent i episodii di in-
to l le ranza e di violenza. (GVinterroganti chie* 
dono la risposta scritta). 

« Meda, Pao lo Bonomi, Pecoraro ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
minis t ro dei lavori pubblici , p e r sapere se 
e come si sia p rovvedu to per i gravi dann i 
delle recent i a l luvioni nei te r r i tor i di Cas-
sano Jon io e di Spezzano Albanese . (X' in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Turco ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

min is t ro dei lavori pubbl ic i pe r sapere se, 
rimosso o ramai ogni ostacolo finanziario ed 
ogni d i sparere tecnico, i n t e n d a di sollecitare 
con p r o v v i d a energia la costruzione del Pa -
lazzo di Giust izia in Ca tanzaro . (L' interro-
gante chiede la risposta scritta), 

« Turco ». 
« Il so t tosc i i t to ehiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro delle finanze per sapere se e q u a n d o 
i n t e n d a p resen ta re il disegno di legge pro-
messo per migliorare le condizioni del per-
sonale del Regio lo t to . (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Treves », 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni t e s t é 

le t te s a ranno iscri t te nel l 'ordine del g iorno, 
t r a sme t t endos i quelle per le qua l i si r ichiede 
r i spos ta sc r i t t a ai minis t r i competen t i . 

La seduta t e r m i n a alle 17,20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani r 
1. In te r rogaz ion i . 

Discussione dei disegni di legge: 
2. S ta to di previs ione dell ' e n t r a t a per 

l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1911 al 30 
giugno 1912 (633, 630 bis). 

3. Modificazioni alla legge 27 giugno 1909, 
n. 375, r i g u a r d a n t e le pensioni agli ufficiali 
della Regia mar ina (874). 

4. R io rd inamen to del personale di mac-
china del corpo Reali equipaggi (875). 

5. Asses t amen to del bi lancio di p rev is ione 
per 1' esercizio finanziario 1910-11 (629 e 
629-bis). 
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6. P rovved imen t i a favore dell' indus t r ia 
elle costruzioni naval i (657). 

7. Linea di navigazione f r a l ' I t a l i a e il 
Oile (660). 

8. P rovved imen t i pel t raspor to mari t -
t imo di carbone na tura le dai por t i inglesi 
ai porti i ta l iani per conto della Regia Ma-
rina e delle Ferrovie dello S ta to (663). 

9. Saldo della gestione « F o n d o vestiario 
e spese generali » del soppresso Consiglio di 
Amminis t raz ione del Corpo reali equipaggi 
(819). 

10. Estensione ai corpi a t e r ra del fondo 
d i scor ta is t i tui to per le regie navi (845). 

11. C h i a m a t a di rassegna per controllo , 
della forza in congedo del Corpo reali equi-
paggi (858). 

12. Asses tamento del bilancio di previ- i 
sione della Colonia della Somal a i ta l iana j 
perl 'csercizio finanziario 1909-10 (529). j 

13. Sta t i di previsione de l l ' en t ra ta e della i 
spesa della Colonia della Somalia i ta l iana 
per l 'esercizio finanziaria 1910 11 ^531). 

11. Variazione ai ruoli organici dell 'Am-
ministrazione centrale e del l 'Amminis t ra-
zione provinciale della Sani tà pubblica — 
Sulla nomina dei medici circondariali (703 
e 703-6% 701 e 704-bis). 

15. Modificazioni alla legge 7 luglio 1901, 
n . 300, relat iva al Collegio-convitto per gli 
o r fani dei sani ta r i i ta l iani in Perugia ( A p -
provato dal Senato) (828). 

16. Temporanea facol tà di a s sumere senza 
esami, e sot to d e t e r m i n a t e condizioni di e tà 
e di capac i tà , gli ingeneri occorrenti per 
l 'Amminis t raz ione del ca tas to e dei servizi 
tecn ci di finanza (852). 

17. Sis temazione ed esercizio delle Regie 
Terme di Montecat ini (863). 

18. Maggiori assegnazioni e d iminuzioni 
di s tanziami nto su ta luni capitoli d Ilo S ta to 

•di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia per l'esercizio finanziario 
1910-11 (864). 

19. Maggiore assegnazione sul capi tolo 
n. 92 deif3 s ta to di previsione della spesa 
del Ministero del l ' i i s t ruz ione pubblica per 
l 'esercizio finanziario 1910 11 (865). 

20. Maggiori assegnazioni e d iminuzioni 
di s t anz iamen to su ta luni capitol i dello s t a to 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' i s t ruz ione pubbl ica per l 'esercizio finan-
ziario 1910-11 (866). 

21. P roroga della facol tà accorda ta al 
"Governo con l 'articolo 14 della legge 12 gen-
naio 1909, n. 12 (872). 

22. Proseguimento della ferrovia eritrea 
•da Asmara a Keren (737). 

23. Trasmissione di corr ispondenza con 
la pos ta pneumat i ca (651). 

24. Ampl iamento della rete telefonica na-
zionale e s tab i l imento di nuove comunica-
zioni internazionali (758). 

25. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali (Approvato dal 
8enato) (684). 

Discussione dei disegni di legge : 
26. Modificazione dell' articolo 77 della 

legge 7 luglio 1907, n. 429, r iguardan te l'or-
d inamento del servizio delle strade fer ra te 
non concesse a l l ' indus t r ia p r iva t a (709). 

27. Ord inamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui con t ra t t i 
di Borsa (168). 

28. Faco l tà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei m a n d a m e n t i 
e dei circondari (138). 

29. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

30. I ndenn i t à ai deputa t i e incompatibi-
lità par lamenta r i (121, 122, 140). 

31. Modificazioni alla legge elet torale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

32. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da pa r t e dello 
S ta to della ferrovia a vapore t r a la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

33. Autorizzazione di spesa per l ' a t tua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumen to nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (128). 

34. Pi-nsioneed indenni tà agli operai della 
Zecca (472). 

35. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamen to delle annua l i t à dovu te dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova , 
in rimborso delle somme paga te dallo S ta to 
per spedal i tà di suddi t i poveri i tal iani rico-
vera t i negli ospedali austro-ungarici ai sensi 
della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

36. Is t i tuz ione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

37. Ordinamento dell 'albo giudiziario degli 
ingegneri, a rchi te t t i ed agronomi (591). 

38. Esclusione della zona del comune di 
Taormina s i tua ta sul monte Tauro dal l 'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

39. Norme per il t rans i to ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le cost^ dello 
Sta to . (Modi f ica to dal Senato) (53-B). 
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40. Aggregazione del comune di S. Do-
menica Vit tor ia al mandamen to di Franca-
villa Sicilia (483). 

41. Conversione in legge del regio decreto 
21 o t tobre 1910, n. 735, r iguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancar i pagabi l i nel comune di Na-
poli (605). 

42. Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l ' i nc remento dell 'economia nazio-
nale e dell' istruzione agraria , industr iale e 
commerciale e sulle istituzioni affini (261). 

43. Disposizioni sul rea to di diffamazione 
(85). 

44. Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 r iguardante modi-
ficazioni alle tariffe e condizioni pei t r a spor t i 
i n considerazione della legge 7 luglio 1907, 
n. 489, sul riposo set t imanale (726). 

45. Ordinamento del Consiglio Coloniale 
(755). 

46. Provvediment i per l ' i s t ruz ione fore-
stale (652). 

47. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell 'ospedale di 
Santa Chiara, della Congregazione di carità, 
di l l 'Orfanotrofio femminile e dell'Ospizio di 

-mendicità di Pisa (803). 
48. Provvediment i per le case popolari 

economiche e per agevolare la costruzione 
ed il t r a s fe r imento di proprietà d 'al tr i edi* 
fizi ad uso di abitazione (450). 

49. Aumento del numero dei consiglieri 
di S ta to (578). 

50. Costituzione di consorzi di custodia 
rura le nel Mezzogiorno e nella Sicilia (587). 

51. Provvediment i per regolare i conti 
consuntivi degli economat i generali dei be-
nefìci vacant i (146). 

52 Provvediment i per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rust ica 
e per il bene di famiglia (449). 

53. Indicazioni s tradali {D'iniziativa del 
Senato (741)). 

54. Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911, n. 54, emana to in vi r tù 
della facoltà concessa dall 'articolo 14 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con 
l e leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 luglio 
1910, n. 455 e 30 dicembre 1910, n. 910(792). 

55. Modificazione alla disposizione dell 'ar-
ticolo 4, let tera g) della legge 5 aprile 1908, 
n. 161, sul l 'ordinamento della Somalia i ta-
l iana (844). 

56. Sugli usi civici e sui domini collet-
tivi nelle proviticie del l 'ex-Stato pontifìcio, 
del l 'Emil ia e di Grosseto (252). 

57. Lot ter ia a favore delle Congregazioni 
ài car i tà di Caltagirone e Grammiehele (787). > 

58. Nuova proroga quinquennale dei tr i-
bunal i misti (della r i forma) in Eg i t to ; e ap-
plicazione della legge egiziana sulla s t a m p a 
ai c i t tadini i tal iani residenti nel Vice-Reame 
(589). 

59. Tombola telegrafica a favore dell'Asilo 
di infanzia di Viterbo, dell 'erigendo Rieo-
vero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello (827). 

60. Modificazioni al ruolo organico del 
personale delle Agenzie delle Imposte diret te 
e del Catas to (802). 

61. P rovved imen t i per la Somalia I t a -
liana (843). 

62. I s t i tuz ione di un secondo posto di 
chimico saggiatore nel ruolo organico del 
personale della E . Zecca (857). 

63. Approvazione di a t to di t ransazione 
di vertenza causa ta dai tiri del balipedio di 
Viareggio e autorizzazione ad alienare beni 
demanial i in Viareggio (708). 

64. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il depu ta to Gallenga, padrino 
in duello (853). 

65. Costituzione de l l ' I s t i tu to militare su-
periore di radiotelegrafìa (818). 

66. Annessione del comune di Capraia 
agli uffici giudiziari e finanziari di Livorno 
(830). 

67. Agevolezze ai comuni del Regno per 
la provvista di acque potabili , per la ese-
cuzione di opere d'igiene e per la costru-
zione e sistemazione di ospedali comunali 
e consorziali {Modificato dal Senato) (598-B). 

68. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Purc i (Santa Teresa di Riva) 
e di Francavi l la di Sicilia (693). 

69. Esenzione dalle tasse postali all 'Isti-
t u to nazionale per gli orfani dei maestri ele-
mentar i (867). 

70. Tombola a favore della Congregazione 
di Carità, dell 'ospedale civico e del ricovero 
di mendicità d 'Ebol i (890). 

Sospesa la discussione : 
71. Modificazione all 'art icolo 88 della legge 

elettorale politica (387). 
72. Relazione della Giunta delle elezioni 

su l l ' accer tamento dei deputa t i impiegati 
(Documento V l I I - ò r ) . 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa 
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